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RACCONTI 

— ►mis- 


saggi lettori e leggitrici belle, 

Sono storie le mie, non san novelle. 


UN CUOR DI FERRO , 


Figlio di Lui che l’ immortai scintilla 
Rapì dal ciel con temeraria mano, 

Ed alma diede all' insensata argilla 
Con ardimento a lui vietato invano, 
L’uorn tutto fa, tutt’osa e tutto tenta. 
Nulla lo arresta mai , nulla il rallenta. 

Pongli de’ voti suoi l’obbietto in faccia, 
E sia pur larva di mendace bene, 

Non il Terror con cento armate braccia, 
Non di morte l’ orror , non le catene, 

Non ciò che del morir volto ha pii» fiero, 
Nulla basta a frenar suo spirto altero. 
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Che se di gioventù si aggiunga il foco 
A stimolarne i! naturai talento. 

La morte allora ei sfiderà per gioco, 

Ei gioco si farà d egni cimento. 

Cedan gli esempi de le fole argive 
A nuova storia, e storia d' uom che vive. 

Bagnata dal Tirreno ardua s’inalza. 

Non Inngi dal famoso Palinuro, 

U na deserta' e spaventosa balza 
Da lido angusto sinuoso e scuro, 

Dove accostarsi non potrìa naviglio, 

Senza incontrarvi l’ultimo periglio. 

De l’ erma rupe a piè sorge uno scoglio 
Di cento punte in cento parti armato: 

11 ciglion de la cresta è con orgoglio 
In sè medesmo avvolto e ripiegato: 

Indi la roccia altissima si scaglia 
Terribilmente in mar come muraglia. 

Guardar di giù non si potrìa con frali 
Ciglia la cima ignuda erta e sporgente: 
Girvi di su non oseria senz’ ali 
Chi non perdesse, pria di gir, la mente. 
Nè tal pensier può mai venir per fejsmo, 
Se non in sogno all’ebro od alPinformo. 



Par venne ad un trilustre, il qual veduto 
Dal mare avendo o dal ricurvo lido 
(Nè so come vederlo ebbe potuto) 

Che strano uccel si avea costrutto il nido 
Presso la vetta orribile, presume, 
Temerario! predar la prole implume. 

Ma per ascender là dove il pensiero 
Neppure in compagnia del guardo ascende, 
Vede ben egli che non v’ è sentiero, 

Epperò nulla da tal parte imprende: 

Va da la parte opposta, ed a le «palle 
De la rupe si fa rischioso un calle. 

Per rapido burron, di chiappa in chiappa, 
L’audace, come può, con piè con mano, 
S’inerpica, si arrampica, si aggrappa, 

E giunge aH’alto, ma vi giunge invano; 

Chè pende si la rupe (ei se ne arrabbia) 

Da rotolarvi anche un granel di sabbia. 

Però discende e con maggior periglio, 

Ma non con minor alma, ond’è salito. 

Nè l’indomito già muta consiglio, 

Nè ardor si scema nel suo petto ardito. 
Presa una fune, intrepido risale, 

Di quella cinto per la via fatale. - 
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A un forte sterpo in su la cima estrema, 
Un capo annoda de la sua rudente, 

E per essa... Lettor, se già non trema 
Ogni tua fibra, tu non hai presente 
L’eccelsa china ove colui si striscia 
Giù pel dirupo orrendo al par di biscia. 

Finché scendendo l’irta vetta ei tocca, 

Gli resta a tornar su di speme un raggio; 

Ma se la fune dal ciglion trabocca, 

Con qual forza può mai, con qual coraggio 
Sostenersi de l’aria egli nel vano? 

Qual uso far del piè, qual de la mano? 

Ma il Giapezio figliuol che all’ardua predo, 
Non al mortai periglio ha l'alma intenta. 

Non fia che dal proposito receda, 

Ei che sol di non compierlo paventa. 

Eccol sospeso al precipizio alfine! 

Egli è tranquillo! a me si rizza il crine! 

Se vn guardo ei dato avesse al firmamento, 
E un altro al mar che giù mormora cupo, 
Forse quel guardo sol lo avrebbe spento, 

Pria di precipitar nel gran dirupo; 

Ma il fiero o ciò non sente , o a ciò non bada, 
Pago d’essere al fin de la sua strada. 
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Dal nido in fuor, null’aìtra cura ii preme: 
Ma il nido ov’è che il fa di amor si cieco? 

Col guardo esplora ei quelle cime estreme, 

E il vede o crede entro un capace speco. 

Da questo al punto, ov’ei di vita è in bando, 
Un passo v’ha, qual uom faria saltando. 

Come saltarvi, e come senza un salto 
Abbreviarsi l'orrido intervallo? 

•Ecco qual muove al nido audace assalto, 

Ecco come sua preda egli farallo! 

Spinge la fune, e spenzolato in essa, 

Si slancia al buco allor che vi si appressa! 

Ardimento inudito ! Ei ne l’ostello 
Ferino entrando, uscir ratto ne vuole, 

E batte l’ali l’atterrito uccello, 

Ma resta prigioniero esso e la prole; 

Chè il predator mosso è vèr lui di botto, 

E in un col nido se l’ha messo sotto. 

Ma cieco in suo furor, gli è già fuggita * 
Di man la corda nel balzar veloce, 

E con la corda il fil de la sua vita, 

Incerto si, ma sol nel caso atroce. 

Volgendo ad essa cupamente il ciglio, 

Ei senso alfine ha del mortai periglio. 
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Senso bastante a uccider uom di petto 
Ferrigno, uora d’alma imperturbata e franca; 
Eppur non dà la morte al giovinetto, 

Ma di repente il capo sol gl’imbianca. 

Non risente però l’anima indoma 
Tutto l’orror che gli mutò la chioma! 

Cuor vestito dt bronzo, or che ti vale 
L’ardire onde lottar puoi con la morte , 

Se un’ultima a tentar lotta fatale, * 

Le braccia, ah! sol le braccia hai troppo corte? 
Se per domar il petto tuo di smalto, 

Elia ti assedia, senza darti assalto? 

Ve' che la ria del tuo coraggio a scherno, 
D’un cortissimo passo, anzi d’un punto. 

Fra cielo e terra, anzi fra cielo e inferno, 

Ha da la vita il viver tuo disgiunto. 

E sfidata da te, con omicida 
Gioja a varcar tal passo ora ti sfida! 

• Ei la disfida accetta!... e la sua fame 
Con quelle carni il primo giorno acqueta: 

Ne T altro di divora pur lo strame 
Del nido o s’ altra cosa anco è piti vieta. 

Non gli vien meno il cor, lo scampo agogna, 

0 un’ altra lotta : nò delira o sogna ! 



Viene a dar luce al mondo il terzo albore, 

E al suo venir spira non lieve il vento. 

11 giovin sente rinnovarsi il core, 

Sorge e si accinge ad un maggior cimento; 

Chè veder pargli al raggio incerto e fioco 
Esser la fune ormai del vento gioco. 

Cresce quell’aura intanto, e cresce il giorno, 
E del misero in cor cresce la spene. 

La fune or va da un lato e fa ritorno, 

Or da lui più si scosta, or a lui viene; 

Ma quando riede a lui, minore è il moto: 

Ei ne sospira; e ne sospira a vóto! 

Così chi grazia de la vita attende, 

Ed ha poca di attenderla ragione, 

Ad ogni calpestio l'orecchio tende, 

Sopra ogni sguardo altrui lo sguardo pone; 

E se il guardo o il romor non gli è secondo, 

De" tristi suoi pensier ricade 'in fondo. 

Ma più che pria la corda a lui si appressa, 
Sì che saltando ei possa averla in mano. 

Non salta, no, ma vola allor vèr essa, 

E la trova dell’aria ampia nel vano, 

E vi si apprende tutto come puote; 

Ma con essa convien che alquanto rote. 



Non vacilla però, ma con l' estremo 
De la sua possa il fier per essa sale, 

E in essa si riposa ( a dirlo io tremo ! ) 
Quando a salir stanco si sente e frale; 

E allor che, invece di salir, riscende, 
Stanca la man, co’ denti anco la prende, 

Così perdendo e ricovrando il nerbo, 
Questi che non uscì di mortai alvo, 
Ritocca alfine il vertice superbo, 

Morto più volte ed altrettante salvo. 

Ivi sosta a calmar l’ambascia immensa: 
Volge uno sguardo al precipizio e pensa! 



UNA VENDETTA 



Fra cittadini di città partita 
Come si sparse un dì che a prode antico 
A tradimento avea tolta la vita 
In agguato notturno un suo nemico; 

La madre inferma e già grave di etade, 

• Cadde siccome corpo morto cade. 

Non cadde no, ma immota al nunzio fero 
Stette la moglie qual da fulmin tocca, 

Ed un orrendo oimè! non mise intero, 

Che dal cordoglio le fu tronco in bocca. 

Poi cade e nel cader rimano assisa: 

Senza morir par di quaggiii divisa. 

De le due figlie la maggior, sostegno 
Corre gridando a farle de le braccia; 

L’ altra tremante di pietà di sdegno 
Tutta smarrita ad un veron si affaccia; 
Chiama il maggior fratei col grido acuto 
Con che si chiede in gran disastro ajulo. 



L'ultimo figlio, un fanciullin cui nota 
Esser non puote la cagion del pianto, 

Pur cangia in bianca la vermiglia gota, 

E al grido corre de la madre accanto, 

E la palpa e la chiama, ed esser vuole 
Confortato di sguardi e di parole. 

Giugne fremendo intanto il suo fratello 
Con sì feroce e si mutato aspetto, 

Che se de l' uccisor fèsse macello, 

F uria maggior non gli arderebbe il petto, 
Ei guarda, e nulla vede e nulla sente: 
Una via fa lo sguardo, altra la mente. 

Ha gli occhi scintillanti in torba luce; 
Nel labbro ha la minaccia e la vendetta; 
Agita il pugno dispettoso e truce; 

E con tal detti insiem l’aura saetta, 

Come se in man gli fosse il traditore. 

Ed ei già stesse per passargli il core. 

Rendimi il padre mio, grida il furente, 
Rendi, codardo, al padre mio la vita; 

Tu qual ladro gliel’ hai tolta vilmente, 
Gliel’hai rubata, non gliel’ hai rapita. 
Impara, infame, dal mio braccio forte, 
Impara o vii , come si dà la morte. 
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A tali accenti apri la madre il ciglio, 

Si scosse, in piè balzò, fe’la parola 
Volarsi forte ne l’orecchio al figlio 
Ch' ei veder puote ed ascoltar lei sola: 

Se inulto è il padre ancor, cbè invan minacci? 
Se vendicato l’hai, chè non mi abbracci? 

Così die’ ella, ed ei: Non anco degno 
Son dell’ amplesso tuo, madre infelice 
E senza meritar l’alto tuo sdegno 
A spander lai restar qui non mi lice. 

Chi mi chiamò, richiamerarami invano, 

Pria eh’ io di sangue tinta abbia la mano. 

Sparve ciò detto, e del nemico in traccia 
Si mise con tant’ ansia e tanta cura, 

Che que’ cerca lo scampo, e se ’l procaccia 
Dando le spalle alle paterne mura, 

E nascondendo la natia viilate 
In altro suol sotto mantel di frate. 

Ma rintracciando lui di terra in terra 
Del prode ucciso il prò’ vendicatóre, 

Riseppe alfine qual asii rinserra, 

E sotto qual sembianza il traditore. 

Volgendo tosto il piè per quella via, 

Vi giunge allo squillar di avemmaria. 
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Per carità, come ramingo accolto, 

Ei vien condotto ospitalmente al foco; 

E non vi s’era soffermalo molto, 

Che un altro venne a prendervi pur loco, 

11 qual tremò, come incontrato il guardo 
Ebbe del pellegrino irto e gagliardo. 

E pallido si alzò gridando : ajuto! 

Fuggj per ricovrarsi appo l’altare; 

Ma l’altro già come sparvier venuto 
Gli è sul collo col ferro al limitare 
Del chiostro interno, e l’ha pel ciuffo preso, 
E d’un sol colpo a terra esangue steso. 

Ma quasi che non l’abbia ancora ucciso, 

0 che uccidere il possa un’altra volta. 

Il rapido pugnai di sangue intriso 
Rifigge in lui con rabbia cosi stolta. 

Che de’ suoi ciechi colpi uno a sè stesso 
Ne dà cosi che cade al morto appresso. 

E un'alma dopo l’altra già fuggia, 

Allor che su la insanguinata soglia 
Giugnendo stupefatti in compagnia 
Trovàro i frati l’una e l’altra spoglia. 

Per le quali fu nulla ogni lor cura, 

Eccetto quella de la sepoltura. 



A lei che l'aspettava i) grido arriva 
De la vendetta sospirata Intanto; 

Un lampo di piacer suo ciglio avviva. 
Da cui scorsa non è stilla di pianto: 
Ultima gioia di queU’alma fera, 

Che udì bentosto la novella intera! 



L’ANTROPOFAGO 

de’pirenei 


Di giovinezza e di virtù fiorente. 

Bella più che può dir questa parola, 
Meraviglia e piacer de la sua gente, 
Speranza de l’amor d’un' alma sola, 

Lisa vide spuntar l’alba giuliva 
Che il caro dì de le sue nozze apriva. 

E sorto al par con l’alba il forte e bello 
Garzon felice a inanellarla eletto, 

Iva adunando il nuzial drappello 
Che accompagnar dovea dal patrio tetto 
La sposa al tempio, e, pieno il sacro rito, 
Dal tempio alla magion di suo marito. 

Sotto il ciel Pireneo, fra verdi clivi, 
Siede la terra che diè lor la cuna; 

E senza esempio fortunati quivi. 

Invidia non destò la lor fortuna. 

Di tutti egli parea fratello o figlio, 

Ella del suol natio detta era il giglio. 
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Onde festivo fu per tutti i! giorno 
Che di amanti li fea sposi felici; 

Sì eh’ ogni davanzal di fiori adorno, 

Di fior fu sparso da’ festanti amici 
Ogni sentiero che trascorrer deve 
L’esultante corteo fino alla pieve. 

Ed eccolo apparir pomposo e grande, 

E ad ogni passo divenir maggiore: 

Ecco brillare al sol piume e ghirlande. 
Spandersi intorno intorno aura di amore, 
Fra chi ne gode già la gioja intera, 

Fra chi se ne ricorda e chi la spera. 

Ed era ornai per appressarsi al tempio, 
Quando incontro venir molli si vide, 

E col volto fuggir d’uom che lo scempio 
Cerca schivar d'ostili armi omicide, 

Nè 'si crede però sottratto a morte, 

Se non si asconde entro sbarrate porte. 

Un de’ fuggenti, a scampo de’ festosi, 
Dice: Sayè! con suon che non è grido, 
Ma de’ gridi piii truci e spaventosi 
Ha l’arcano poter ch’io non confido 
Fare intendere ad un che già non abbia 
.L’eguale udito da tremanti labbia. 
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A tal voce il corteo che già fea sosta. 

Siccome stuol di pavidi colombi 
Da cui l’unghia feral non è discosta 
D’aquila o di sparvier che in esso piombi, 
Retrocede, si scioglie e si sparpaglia, 

Qual rotta schiera in disegual battaglia. 

4 

Dovunque un pronto asii da un uscio aperto 
Vien dato, ivi ciascun ratto si caccia. 

E sì sparso è il terror , che di deserto 
In men che il dico quella terra ha faccia: 

Come se tutti , un comun fio pagando, 

Iti ne sian gli abitatori in bando. 

Sayè!... che voce, che parola è questa 
Orrenda a dirsi , ad ascoltarsi orrenda? 

Nome forse di guerra o di tempesta 
Che infesta a desolar la terra scenda? . 

Nome di strana e sanguinaria belva 
Che di gabbia fuggì , che usci di selva? 

Sayè , non guerra , non tempesta o bruto, 

Ma tal cosa che dir non si sapria. 

Se noi dicesse il nome d’uom caduto 
Ne la inumanità più stolta e ria. 

Se Tuoni non fosse (oh vituperio nostro!) 

Mostro più fiero all’uom d'ogni altro mostro. 
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Costui non altro dio, non altra legge 
Volle che il suo talento orrido e cupo; 

E crebbe all’uom, come all’armento e al gregge 
Cresce in solingo orror la tigre e il lupo. 

11 primo fu de’ suoi misfatti immani 
Nel sangue d’ un fratei bagnar le mani. 

Senza rimorsi del versato sangue , 

Ir tra’ boschi a versar sangue novello; 

• Dar morte a giuoco; ai lai de l’uom che langue 
Sotto i suoi colpi divenir più fello; 

Il rapace aguzzar furente ingegno 
A oltrepassar d’ogni empietade il segno; 

E vestir di spolpate ossa l'infame 
Ad ogni sguardo occulta empia spelonca; 

E con la carne lor spenta la fame, 

1 Granii sanguinosi usar per conca, 

E in essi tracannar con esecranda 
Ferina sete una peggior bevanda: 

Queste , e non tutte fur l’ opre inumane 
Del mostro pireneo Sayè nomato. 

0 secol senza legge ! o legge inane, 

0 rio d’ umanità trepido stato, 

Dove la man che leggi va dettando 
Stringer non sa più che la penna il brando. 
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Ma incontro a tutti non 6 sol costui? 

Non ha due braccia incontro a cento e cento? 
Non debbon tutti armarsi incontro a lui? 

Non dargli morte , non volerlo spento? 

Perchè dunque fuggir? perchè al suo nome 
Si senton tutti sollevar le chiome? 

Perchè?,.. Quando sua vita un sol disprezza, 
E tutti han di serbarla estrema cura; 

Quando ai perigli atroci un sol si avvezza, 

E i lievi ogni altro di scansar procura; 

Quando solo per sè pensa ciascuno, 

Incontro ad un , mille non son più eh’ uno. 

E quest’ uno, per sè pe’ suoi tremante, 

Che cosa è mai contro un feroce e forte. 

Nulla temente mai , nulla sperante 
F uorchè non dare , o dar spietata morte? 

Ecco come un Sayè sta sopra ai fati 
Di mille inermi o senza core armati. 

Sotto un medesmo tetto intanto ascosi 
S’eran con molti al nome si temuto 
I due degli altri più dolenti sposi, 

Più degli altri chiedenti al cielo ajulo; 

Ma non cosi che nel comun spavento 
Si udisse il loro, ovver 1’ altrui lamento. 
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Favellàro co’ guardi ora al ciel vólti, 

Ora fra lor pietosamente affissi, 

Finché fur tutti dal silenzio sciolti, 

Per alto stormo che d’intorno udissi 
Destato alfine in quella e in altre ville. 

Al lungo rimbombar di sacre squille. 

Rinselvossi Sayè, ma come belva. 

Che udendo de la caccia il suon rimoto, 

Più fiera torna ne l’oscura selva, 

Per esserne una volta uscita a vóto: 

Si rinselvò, ma per aperto calle. 

Nè alcun mirarne osò neppur le spalle! 

Sgombra che ogni alma fu del grande orrore, 
Lisa, vòlta al garzon che l’era accanto, 

Con viso di pietà più che di amore. 

Lo guardò , sospirò , proruppe in pianto: 

Al petto poi fa croce de le braccia, 

E trasmutata al ciel leva la faccia. 

La rosa che il gentil volto le inostra, 

Par già coperta dal candor d’un velo. 

In quest' atto divin la pia si prostra, 

E tien sì ardenti le pupille al cielo. 

Qual se ascesa vi sia, qual se da lui 
Le discenda il più bel de’ raggi sui. 
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Divolo ognun si atterra al tempo stesso. 
Ognun le braccia in atto pio si lega; 

Ma niun di que’ ch’anno il ginocchio inflesso, 
Dal cielo implora ciò di eh’ ella il prega: 
Neppur colui cui più suo core è noto. 

Egli neppur con lei comune ha il voto. 

Sorge ella e dice con solenne accento. 
Come chi giura o un giuramento détta: 

Io sposa più non son fino al momento 
Che il del del mostro non farà vendetta. 

Mi ha già parlato ed ascoltata Iddio: 

Ei che ispirommi , accolse il voto mio! 

Allora Uberto ( chè cosi si noma 
Lo sposo), qual chi soffra ingiurie ed onte, 
E si deggia frenar , pose alla chioma 
Le irate mani e si percosse il fronte. 

Qual voto ( poi sciamò ) puoi far tu sola, 

Se al ciel non s’alza con la mia parola? — 

Non son legata a te da sacro giuro, 

Nè vo’ negarti la promessa fede, 

Se Quei che un dì seren volge in oscuro 
Propizio fine al voto mio concede. 

Finché impunito fia cotanto oltraggio, 

Del pubblico destino io son l’ostaggio ! 
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Cosi risponde, e più nessun favella, 

Se non per dir che grande e generoso 
Il sacrifìcio è sì de la donzella, 

Che confermarlo dee lo stesso sposo. 

Ei tacque ; e sparve , stretta a lei la mano: 

Da quel giorno, di lui fu chiesto invano. 

A rifiorir tornò la primavera, 

E nulla s’era ancor di Uberto udito; 

Ma sul finir del verno udito s’ era, 

Che gran drappel scoperto e circuito 
Avea Sayè, ma in porlo fra ritorte 
Que’che pria l’assalir n’ebber la morte; 

Che gli altri, incatenato a un carro immondo, 
In rimòta città lo avean poi tratto, 

Ov’ era quasi convenuto il mondo, 

Di giustizia a veder l' insolito atto, 

A mirar quell’aspetto e quelle forme 
Che furo albergo d’ anima sì enorme; 

E che in un giorno sol dannato ed arso, 

11 cener suo non fu disperso al vento, 

Ma in mar, per tema che nell’aria sparso, 
Raccogliesse il terren qualche elemento 
Di quel tartareo abbominato frale, 

D’ altra ferocità germe mortale ! 


Digitized by Google 



- 24 


Or questo udendo ognuno, ed il ritorno 
Di Uberto non ancor vedendo Lisa, 

Le si fa scuro e così grave il giorno, 

Che da’ suoi sensi alfin parve divisa, • 

Al sen le cade il già sfiorato volto, 

Che più non guarda ormai dov’è rivolto. 

Minor di mente , o con la mente assorta 
In un solo pensiero , ella non ode 
Neppur colui che il lieto annunzio porta, 

Che con l’onor de la vittoria il prode, 

Non sano appien di due ferite or riedc. . 

Egli ritorna : il guarda ella e noi vede. 

Cosa dirò che non fu detta ancora, 

0 se fu detta mai , non fu creduta. 

Uberto, quasi di sè stesso fuora, 

Grida Sayè ! con voce tanto acuta, 

Ch’ella si scuole, inorridisce e serra 
Pallida gli occhi, ma non cade a terra ; 

Ch’ei la sostiene , e ormai la crede spenta, 
E con lei di morir giura in suo core. 

Ma la donzella par che si risenta. 

Ma già si scema il suo mortai pallore: 

Sospira , apre le ciglia , alza la faccia, 
Riconosce colui che tienla in braccia ! 


PRIMO. 


In tempo che nessun più dice nostro, 

E in suol che nostro sol fu detto allora 
Da chi dardeggia con maligno inchiostro 
Qualunque cosa di sua terra è fuora, 

E de le cose sue tanto si appaga, 

Che asconde o infiora ogni sua brutta piaga 

Dal patrio tempio uscia di laccio eterno 
Avvinta a pro’garzon donzella eletta, 

Il tetto ad allegrar, non il paterno. 

Ma quel che in lei novella nuora aspetta; 

E che , dal suol natio discosto alquanto, 
Attrista più di sua partenza il pianto. 

Fra la sua terra e quella de lo sposo, 

Di antiche piante si distende un bosco. 

Nel principio e nel fin non molto ombroso, 
Ma in mezzo del cammin si denso e fosco, 
Ch'ivi parria (l’oscuritade è tale) 

Un meriggio di està sera vernale. 



Per quella via move il corteo cantando, 

E la sposa che va tra lieta e mesta 
Con motti arguti assai ; ma tace quando 
Comincia a nereggiar l’ alta foresta, 

0 se favella pur , breve e sommessa 
È d'ogni labbro ogni parola espressa. 

Non s’ode infin più che stormir la frasca, 
Ai frequente mutar di tanti passi, 

Dal cui romor par che la tema nasca. 

Che popola di larve i tronchi e i sassi; 

Ma quel bosco giammai teatro o nido 
Non fu di colpe o n’ebbe infausto grido. 

Pur la stagion prona a misfar; la fama 
Di misfatti commessi in altra terra; 

Il non voler trovarsi ove la brama 
Si accende anche nel vii di muover guerra 
Al pellegrin , purch’ abbia un’arma e l’arte 
Dì parer forte da sicura parte; 

E la tristezza del solingo orrore, 

Che vastamente tacita si spande» 

Fan che gli affetti ognun restringa al core, 

E il guardo sospettoso intorno mande, 

E muti il passo del compagno al metro, 

0 affretti il piè , se sia rimasto indietro. 



Tale il corteo, fantasticando il rischio 
De la foresta si appressava al centro, 

Ailor che ad atterrirlo acuto fischio 
Saettò la silente aura di dentro; 

Ma voce o calpestio non seguì tosto 
Che al primo un altro fischio ebbe risposto. 

Senza lena di gir , senza speranza 
Di scampar , se già son d’ un rischio in preda, 
Rimane ognuno in quella cupa stanza, 

Qual uom che non sai dir se vada o rieda, 

Se più spavento che sospetto il prema, 

Se un mal soffri, se di soffrirlo tema. 

Ma vana è già d’ire o tornar la cura, 

Chè mentre ognuno impallidito sosta, 

E volge il ciglio per la selva oscura, 

Al piccolo sentiero un uom si accosta, 

Un di que’che dàn morte anche al codardo, 
Se a farsi dispogliar mostrasi tardo. 

Nulla però costui chiede a’ tremanti, 

Ma di arrestarsi con la man fa cenno. 

Essi, che ornai non gìan dietro nè innanti, 
Non san qual cosa ivi aspettar si dènno: 

Pur del capo gli fan dubbio saluto, 

Che intelligenza par del segno avuto. 



. Vieneunsecondo, un terzo, un quarto, un quinto 
Ciascun da capo a piè di ferro armato , 

Ciascun di ferro orridamente cinto 
Si nel sinistro e sì nel destro lato; 

Nè più che il primo alcun chiede o comanda, 
Finché non vien chi capo è de la banda. 

Giugne egli tosto, e capo ei ben rassembra 
Al portamento, all’ atto , alla statura. 

Alle vigor spiranti agili membra, 

A un non so che di grande iti sua figura, 

Del viso a la beltà , beltà selvaggia. 

Ma impera si che umilia e non oltraggia. 

Nel veder lui, scolorasi la sposa, 

Più che non era già pel gran spavento: 

Ed egli in veder lei non tiene ascosa 
Quella superba specie di contento. 

Onde in balia di alcun che già l'aspetta 
Giugne l’ ora di far qualche vendetta. 

Però sorride, e a lei si avanza a un tratto, 
Qual chi chieda ragion di antica offesa. 

11 geloso garzon, visto quell’atto, 

Innanzi a lei si pon come a difesa; 

Ma d’un sol urto oltre due passi è spinto, 

E in men che dir si può , di lacci avvinto. 
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Un felice rivai ravvisa in esso 
Il fier che il pinge e fa legarlo a’ suoi. 
Fattosi poscia alla tremante appresso, 

Dice: Rimanga questa e que’ con noi: 

Ogni altro illeso e tacilo sen vada, 

Senza indietro guardar, per la .sua strada. 

In udir questo, ella si prostra al suolo, • 
Leva le palme e gli occhi, e piange e prega 
Con la possanza che all’ estremo duolo 
Dà la bellezza , se col duol si lega. — 

Mi uccidi qui , ma del mio sposo in faccia, 
Me sola uccidi e sciogli a lui le braccia. 

0 se uccidere il vuoi , con lui mi uccidi, 

F a eh' io gli muoia d’ una morte accanto. — 
Si prega e piange. Ed ei : Perchè tu gridi? 
Perchè ti sciogli inutilmente in pianto? 
Quegli son io , per cui ( te ne ricorda ! )' 
Non guardi avevi mai , sempre eri sorda! 

Se tu di me stata non fossi schiva, 
Quando io venia fra l’abitato e il campo 
A vagheggiarti in qualche ora furtiva, 

Non sempre certo di tranquillo scampo; 

Se quando nel giardin ti vidi sola, 

Mi avessi reso un guardo , una parola : 
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Fors’una a te ne renderei più mite 
Che non la merti: or solo ti rispondo. 

Che da voi non vogl’ io le vostre vite; 

Ma , per riscatto alcun che fosse al mondo 
Non ti farò con lui far pria ritorno, 

Ch’ei stato testimon sia del suo scorno. 

E questi detti rifermò d’un giuro, 

Qual chi a la voce fa seguir 1* effetto. 

Di là poi tosto discacciati furo 
Que’che l’udir con allibito aspetto. 

Fuor ch’un di molta età, mosser bentosto 
Con gli occhi al suol , siccome lor fu imposto. 

Padre di lei che con la morte in seno 
Prona restò, la ria sentenza udita, 

Co' ginocchi ei toccò pure il terreno, 

A salvarla o lasciar per lei la vita. 

Ma* tosto il fiero per un braccio il piglia, 

E il caccia; e già sta per ghermir la figlia : 

Quando col suo scontrò del vecchio il guardo, 
E trova in esso una notizia antica, 

Che fe’de la minaccia il suon gagliardo 
Mutar bentosto in suon di voce amica. 

Sei tu! diss’egli, e tua figliuola è questa! 

11 vecchio il guarda e a favellar si appresta. 
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Non mi nomar ! colui riprese allora; 

E vólto a’ suoi tranquillamente aggiunse: 

In un tugurio di quest’ uom dimora 
Infermo io feci, e sì pietà lui punse 
Di me che , a rischio di pagarne il fio , 
Salvatore ei sì fé’ del viver mio. 

Poco dunque è , se a lui la figlia or rendo, 
E se libero a lei rendo lo sposo: 

Nè mi par molto se la vita spendo 
Per chi già tanto fu per me pietoso. 

Costui sciogliete , e ognun di voi mercede 
Renda alF ospite mio de la sua fede. 

Siam tutti lor per questo bosco scorta, 

Che soli uscir non ne potriano illesi. 

Così favella e in blandi atti conforta 
I non so dir se stupidi o sorpresi; 

Se de la nuova compagnia tementi, 

0 verso a chi la dà riconoscenti. 

Ma riprendendo via con essa , a prova 
Quanto fosse fedel conobber poscia; 

Chè pria di uscir del bosco ebber da nuova 
Banda a la prima ignota un'altra angoscia; 
Come quella che , lor fatto far alto. 

Si accinse tosto a sanguinoso assalto. 
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A 'colpi suoi solo il drappel fe’ segno 
Che l’agguato ne avea sorpreso e rotto, 

E che d' arte maggior, pari di sdegno, 
Rispose al fuoco suo così di botto, 

Che , a giudicarne da le mutue mosse, 

Non si saprial’assalitor chi fosse. 

Vincono i sei , benché sian contro a venti, 
E un sol di loro, il capo è sol ferito, 

Ei che sempre era il primo infra i cimenti 
Più minacciosi a perigliarsi ardito. 

Al sangue che gli scorre egli non bada. 

Ed addita al corteo sgombra la strada. 

Tutti son salvi, ed ei da quell’ altura. 

Ove per lor pugnò, già li saluta. 

Ma la luce del di gli si fa scura, 

Ma la sua faccia di color si muta; 

• Gli gira il capo , gli vacilla il piede: 

Vittima cade ei già de la sua fede. 
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SECONDO 


Soli e tacenti per un bosco oscuro 
Due gagliardi sen glano, un dopo l’altro. 
Il guardo il primo rivolgea securo, 
L’altro bieco il mettea da ciglio scaltro, 
Del suo compagno or alle larghe spalle, 
Or al sentier de la riposta valle. 

Masnadieri ambidue; ma il precedente 
0 che stato al misfar fosse costretto, 

0 che dal più misfar fosse abborrente, 
Franco l'incesso avea, nobil l’ aspetto, 
Grande e bel di persona in cotal guisa 
Che la colpa da lui sembra divisa. 

Da lui diverso in tutto era il secondo: 
Deforme il volto, avviluppato il passo; 

Ha sotto irsuto ciglio occhio profondo; 
Sembra di cupo meditar già lasso; 

E nel natio pallor dà qualche segno 

Che l’angue il morda di feral disegno. 

a 
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Ma quasi ratto entro il suo cor rinasca 
11 non del tutto ancor rimorso domo, 

Se rotta in suo cammin strepe la frasca, 

Un tremito improvviso assai quell’ uomo. 
Quasi dica in arcana sua favella: 

L’opra ch’or volgi in mente è la più fella. 

Giunsero ad un rtiscel che può d’un salto 
Varcarsi , e lo varcùr cosi ; ma quello 
Che giva innanzi , a un ramo che dall’alto 
Pendea, nel suo saltar diè col cappello, 

Si che questo non pria cadde ne l’onda, 

Ch’ei curvo lo ghermla da l’altra sponda. 

E in man l’avea , quando un pugnai di furto 
Tratto, vèr lui si avventa il suo seguace. 

Al moto ostil , del ferro al lampo è surto 
Rapido ei più di quel che a la fugace 
Acqua non s’ inchinasse ; e il braccio afferra 
Del traditore, e lui d’un urto atterra. 

E strappatogli il ferro , in fiero accento 
Chiede al fellon che già morto si crede, 

Qual cagion lo sospinga al tradimento 
Contro un uom che giammai non ruppe fede. 

E come ne aspettasse una parola, 

Volta gli tien la punta in su la gola. 
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Que’ non risponde , ma dal sen si tragge 
De la Donna del del l’ immagin santa, 

E impressevi le sue labbra selvagge, 
Senza dir motto, a lui l’offre con tanta 
Pietà , che a viva voce altra preghiera 
Non mai si porse al par di questa intera. 

Era il di sacro al nome di Colei 
Che fra’l colpo e la vittima è interposta. 

11 feritore abbassa innanzi a Lei 
Le ciglia, ed il pugnai dal reo discosta, 

E segnasi del segno della croce, 

Breve prece sciogliendo in bassa voce. 

Rende poi l’ arma al tristo e si dilunga 
Dicendo a lui che favellar non osa: 

Va dove io non ti vegga , ove non giunga 
11 piombo mio , nè più veruna cosa 
De l’amistà rammenta ch'ài tradita, 
Eccetto la pietà che -ti diè viia. 

Cosi lascia il fellon che per riscatto 
De le sue gravi colpe antiche e nuove 
E per molt’oro avea giurato il patto, 

(Da noi non è lontano il quando e il dove) 
Di presentar d’ una masnada infesta 
0 viva o tronca la primiera testa. 



TERZO 


Un capitan di soldatesche Franche 
Fiero persecutor di ria masnada, 

Con pochi un di de le sue genti stanche 
Mosse , a grand’uopo, per solinga strada, 
E si trovò, dir non so come , in punto 
Che da que’ pochi ancor restò disgiunto. 

v 

La via ch’ei dee seguir ratto s’imbosca, 
Ed egli o che noi senta o che noi curi, 

0 che per uso già la riconosca, 

Entra ne’ suoi ravvolgimenti oscuri: 

Nè per lung’ ora mette il piede in fallo 
Al par di lui fidente il suo cavallo. 

Ma tosto incominciàro a mutar metro 
Dell’ uom la man , del corridore il passo; 
Non che a proceder oltre o a gire indietro 
L’uno o l’altro già sia languente e lasso; 
Ma si avvede alfin l’uom cotanto ardito 
Che un meandro da lui fu circuito, 
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Esperto cavalier , la briglia allenta, 
Vòlta la faccia dove avea le spalle, 

Nè con la voce o con lo spron più tenta 
Il suo destrier; ma per migliore ha il calle 
Che al fiuto , al guardo vien da lui distinto 
Per quell’ignoto che si chiama istinto. 

Così, testé conducitor, condotto 
Dal corridore è per l’obbliqua via; 

Allor che accanto ad una macchia e sotto 
Gran pianta , assisi in lieta compagnia 
Si fero ai suoi non più securi sguardi 
Armati di tutt' armi otto gagliardi. 

Ai cenni d’un, cortesi allo straniero 
Si chinàr quelle facce irsute e brune; 

Ei crede eh’ essi , e creder crede il vero, 
Venuti sian dal più vicin comune 
Ai suoi compagni aiutatori o scorta, 

Ed in questo pensier si riconforta. 

Per non dirla smarrita , ei la più breve 
Via chiede lor che a la città conduca. 
L’astuta inchiesta in modo urban riceve 
Que’ che parea degli altri ed era il duca; 
Anzi al richieditor fattosi appresso, 

Co’ suoi seguaci a guida offre se stesso. 
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Vedendo il giorno poco men che morto 
E involgersi la sera in nube impura; 

Udendo che il cammin non è si corto 
Com' ei pensava , e che fra l’aria oscura 
Arduo gli fòra , accetta il capitano 
L’alta e a chi l’offria porge la mano. 

D’ignota scorta ecco in balia l’altero 
Capo d’ un’ oste ai masnadieri infesta, 

E de la scorta ignota il condottiero. 

Ecco, quasi signor de la foresta, 

A un cenno solo , ad un sol fischio acuto 
Di buon corsiero anch’ ei ben provveduto. 

Benché sia d’ armi carco , egli vi ascende 
D’un salto , e snello e ritto il fren ne stringe; 
E secondo il sentier , la destra or prende, 

Or la manca , or precede , ora costringe 
Colui , ma con modestia e cortesia, 

A gir il primo, ov’è miglior la via. 

Gli altri , divisi quinci e quindi , ai fianchi 
Vanno de’cavalier per calli ombrosi; 

Nè per lungo cammin mostraosi stanchi, 

Tra perchè snelli ei sono e vigorosi, 

E perchè que’che inforcano gli arcioni. 

Gentili al par, non fanno uso di sproni. 
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Seguon cosi senza dir motto alcuno, 
Finché la via serpeggia infra le piante. 
Ma poiché furo , ed è già l'aer bruno, 
Del bosco usciti , e lor si spiana innante 
L’aspro sentiero, i due, quasi a ristoro, 
Comincian lieti a ragionar fra loro. 

Grazie l’ un rende de la scorta amica, 
E quegli a cui con grato cor son rese. 
Dice doversi ogni opra ogni fatica 
Cui dee cotanto il suo natio paese; 

Ed il sermon naturalmente adduce 
Degl’ inseguiti masnadier sul duce. 

Di lui che pensi ? interrogò l’ ignoto, 
Qual cosa a te ne riferì la fama? — 

Poco , que’ rispondea , di lui m’ è noto, 

E il poco ch’io ne so, lui non infama. 
Udii che , offeso nell’onor, fu tratto 
A vendetta e da questa indi al misfatto ; 

E che di quanti caddero in sue mani 
All’offensor congiunti, ei fece scempio; 
Ma che fra gli atti di sua vita immani, 

Dà pur talvolta un qualche bello esempio 
Di nobil cor, di umanità , di fede, 

Se chi n’è scopo , meritarlo ei crede. 
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Detto si è pur che già gli tomi grave 
La cruda vita a cui non nacque al certo, 

E che ben cesserla da l’ opre prave 
Con tutt’i suoi , se gli si desse in merlo 
La libertà di vivere contento 
Solo od accompagnato a suo talento. 

Pur, quasi ei piu non fosse uomo, ma belva, 
Mal mio grado degg’io dargli la caccia, 

E a sangue a fuoco por cittade o selva 
Che lo nasconda a danno ed a minaccia, 

Anzi a terror d’ una provincia intera 
Che di vederne il fin non più dispera. 

Parte tu sai del ver, l’ignoto aggiunge, 

E ver non è ch’ei stia fra selve ascoso, 

Da la città , dagli avversari lunge, 

Se non allor che l’uopo ha di riposo: 

Ed ora è a te , nè solo , in tuo cammino, 

E a’ tuoi soldati più che mai vicino. 

Del tuo viaggio intanto ecco la meta, 

La città dove albergo han le tue genti. 

Ve’ qual chiaror, odi qual suon l’allieta, 

È il suono de’ tuoi bellici istrumenti. 

Se alcun ti chieda chi ti ha salvo scorto, 

Noma colui che tutti voglion morto. 
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E se vuoi rivederlo, o vieni o manda, 
Dove già visto l'hai , quanti a te piace; 

Ei là ti aspetterà con la sua banda, 

Per render guerra a guerra e pace a pace. 
Non obbliarlo: Orrendo è il nome mio; 
Più non ti dico e non rispondo , addio ! 





UN VOTO 


Preso già tempo anch’ io da quel furore 
Ch’arma il braccio dell’ uom contro le belve. 
Perdendo molti dì, versai sudore 
Per piani e monti, per convalli e selve, 

Ed allietai di barbaro diletto 
Il non ancor di sè mio conscio petto. 

Ma de l’ opra inumana ebbi la pena 
Ne l’opra stessa; chè non mai vid’io 
Sangue stillar d’una squarciata vena, 

Senza un morso sentir del fallo mio. 

Onde sdegnoso alfin Tarmi gittai, 

Giurando di non piii trattarle mai. 

Pochi dì pria che al nobile proposto 
lo sommettessi docile il talento, 

Di ascender solo mi sentii disposto, 

E ascesi solo in compagnia del vento 
D’ardua montagna su la ignuda cima, 

Che de’ miei patrii monti ergesi prima. 
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Cruda era 1* aura , il di tra chiaro e fosco , 
Ma senza indizio d’importuna piova. 

Cupo sotto a’ miei piè stormiva un bosco , 

E, prossima o lontana, erami nova 
Ogni cosa, su cui con voi gagliardo 
Giugnea securo il giovanil mio sguardo. 

Vuoi tu sentir che sei de la natura 
E di te stesso anco signor sovrano? 

Sormonta ardito una superba altura, 

Solleva gli occhi e poi gli abbassa al piano. 
Quanto alle stelle più sarai vicino, 

Più l’altezza saprai del tuo destino. 

La voluttà di sublimar la fronte 
E dir : vuol Dio che seco io sia qui tutto , 

Ei che mi diè per isgabelio un monte 
Da sua possente man per me costrutto , 

Ei ch’apre al guardo mio sì vasta scena, 

E a contemplarla , l’ anima mi allena : 

Ah! questa voluttà non è di molle 
Tempra , nè affetto di codardo seno , » 

E sentir non la può chi non si estolle 
Da la giocondità di umil terreno , 

E che non dura la viril fatica 
Di ansar sudando su per erta aprica. 
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Più volte io già gustai la gioja altera 
Di spaziar solo a mio senno in alto; 

E quel mattino la sentiva intera 
Quando il cor mio con improvviso assalto 
Da orror fu scosso di cotanto senso, 

Che mi scuote pur or che vi ripenso. 

Nulla mi vidi incontro , ed a le spalle 
Poi che vólto mi fui , nulla trovai : 

Non belva a me da la soggetta valle, 

Non del Odo mio can latrati o lai; 

Ma stridor cupo ma sublime rombo 
D’ali battenti sul mio capo a piombo. 

Ed ali scorsi d’un uccel grifagno, 
Com’ebbi alzata la pupilla ardita. 
Un'aquil’era per quell’aere magno, 

Dal nido suo , dal suo cammin smarrita, 
E venuta chi sa di qual lontana 
Piaggia , ma certo al mio paese estrana. 

La sorpresa , il piacer , la maraviglia, 
A quel superbo remigar di vanni , 

Non mi tennero già fise le ciglia , 

Come avrian fatto in men volubili anni. 
Dopo un repente incurioso sguardo , 

"Volò tonando il mio fulmineo dardo. 
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Non cadde al colpo , ma mostrò nel volo 
Che il colpo non avea fallito il segno. 
Tentò ben ella sollevarsi al polo. 

Ma nel tentarlo, di cader die’ segno. 

Pur , quantunque ferita , il voi sostenne, 

« E si librò su le adeguate penne ». 

De l'ala invece sostener la puole 
All’aria in mezzo una magnanim’ ira; 

Ma descrivendo larghe e lente ruote 
Mostra che il duolo alfine al suol la tira, 
Non sì però che ne la sua caduta 
Non voglia la superba esser temuta. 

Cbè cadendo mandò si acuto strido, 

E caduta sì alzò tal su gli artigli; 

Qual forse s’ alza stridula sul nido 
Se insidia teme a danno de’ suoi figli. 
Poscia, come potè, ripreso il volo, 
Fe’gran tratto di via radendo il suolo. 

Del guardo io la seguii: poi là dov’ella 
Sotto rovere antico era discesa, 

Mossi scendendo per predarla, e in quella 
Che a lei mi avvicinava, alla difesa 
Si accinse, alzando il capo audace e fero, 
E dardeggiando me con guardo altero. 
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Arbitro io già de l’ora sua fatale, 

Volgea sovressa impietosito il ciglio. 

Ma s’era tardo il mio secondo strale. 

Fatto avrei prova del ferino artiglio; 
Ch’ella mosse vèr me sdegnosa e forte 
Non qual chi scontra ma chi arreca morte. 

Pur ricolpita ed a morir vicina. 

Di chi la uccise a vendicarsi attenta: 

Con quanta forza puote in sua ruina, 

11 rostro e il guardo minaccioso avventa; 
Nè quando pur non dà di vita segno, 
Mostra che in lei sia morto anco lo sdegno. 

Estinta , immota , il feritor lontano 
Da sè pur tiene e il fido can con esso, 
lo poi che di gran tronco ebbi nel vano 
Di mia vittoria un monumento impresso, 

Di depor l’armi fei voto solenne. 

Ed una mi serbai di quelle penne. 
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CORAGGIO DI DONNA 


Sola in magion da la città remota, 

Gol primo frutto del conjugio in grembo, 
Giovine donna ad un amor devota 
Tendea l’ orecchio al furiar del nembo, 

E con terror vedea la fin del giorno. 

Pria che Tuona suo facesse a lei ritorno. 

Del vento ad ogni fischio , ad ogni scossa - 
De' rami antichi che cingean l’ostello, 

Ella o vèr l’uscio si volgea commossa, 

0 breve prece alzava al cicl per quello 
Che del lungo aspettar era Tobbietto; 

0 il fanciullin si ristringeva al petto. 

Compagna è sola a lei ne l’ermo loco 
Di sembianza maschil fante rubesta, 

Cui par, se la contempli, increscer poco 
Che con la notte scenda atra tempesta, 
Quantunque vegga ben come ne tema 
La giovin donna , e qual pensier la prema. 
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Sedea costei pensosa al fuoco intanto, 

E a far inganno a quel timor che donno 
F arsi volea di lei , tentava il canto 
Che in sen de’ pargoletti induce il sonno. 

Ma da cura maggior divisa e tocca, 

Le muore il suon d’ogni parola in bocca. 

Alma viril chiudea sotto leggiadre 
Forme pingenti solo alma soave; 

Ma di sposa col cor , col cor di madre, 

Non sapendo di che , pur ella pavé, 

E de’ dubbi è per lei più fier l'agone, 

Perchè più d’una ha di temer cagione. 

Dopo lunga tenzon con quel pensiero 
Che tuli’ assorta a sè le tien la mente, 

Sorge e siccome suol con piè leggiero 
Porta alla cuna il fanciullin dormente; 

E mentre che cosi vi si avvicina 
Del suo talamo a piè lo sguardo inchina. 

D’ampia cortina adorno e in un protetto, 
Questo sorgea nei penetrai più scuro. 
Rinchiusa la cortina è dove il letto 
Sembra che appoggi una sua sponda al muro; 
Ma star fra entrambi un uom, lo spazio è tanto, 
Può, senza toccar l’un, dell’altra accanto. 
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Mentre la donna in sen porta il figliuolo, 
L’ima parete al raggio incerto guata 
Di quella face che l’ancella al suolo 
Avea non senza un suo pensier lasciata; 

E cosa sceme luccicar che fede 
Le fa pria d’ uno e poi d’un altro piede. 

Sosta un istante, e piìi col guardo esplora, 
E eh’ un stia dietro al letto alfin si accerta. 
Non retrocede , nè dà segno allora 
Ch’ ella abbia fatta già sì ria scoperta; 

Ma fa quel eh’ uomo con tranquilla mente 
Pensa dover far altri in tal frangente. 

Va su la cuna c adagia il bimbo in essa , 

E vi si asside accanto , e appoggia il fianco 
Come se fosse ornai dal sonno oppressa, 

0 avesse il corpo travagliato e stanco; 

Ma nasconde così lo strazio interno 
Che fa del petto suo fiero governo. 

Assisa in modo che non vista vede, 

11 guardo tristo e spaventato alterna 
Fra l’uscio e’1 loco u’ l’uno e l’altro piede, 
Qual se di bronzo fosse, al suol s’imperna; 
Se non che la persona ivi temuta 
Cheta cheta talor li volge e muta. 
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Mentre la morte a lei con varia faccia 

In ogni istante s’offre ed appresenta, 

Riede la fante: eli’ alza aìlor le braccia , 

Quasi da sonnecchiar già si risenta, 

E finge sbadigliar, come sbadiglia 

Uom che si desta od uora cui sonno piglia. 

« 

Poi dato a sè tutto il vigor che basta 
A far che il labbro non tradisca il core, 

Si duol del nembo che all’ nom suo sovrasta, 
E nasconde con l’un l’altro terrore. 

Alla fantesca ingiunge alfin che vada 
Dall’uscio intenta ad esplorar la strada. 

Sola cosi riman fra ferme mura 
Ove si asconde il suo mortai periglio, 

E falche presso a lui sembri secura, 

Mentre trema per sè , trema pel figlio, 

E temendo non sa se miglior sorte 
Sia che ritorni o resti il suo consorte. 

Da un’ora e più col suo terror lottando, 

Le sta già quasi per fallir la lena, 

E irrequieta si volgea già quando 
Ode un romor : tende l’ orecchio e appena 
A sè crede in udir che con l’ancella, 

Entrato già , lo sposo suo favella. 
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Eccolo , e solo asceso al tempo stesso, ' 

E gittando il mantel fare il saluto, 

Ch’ei suol far pria che al coojugale amplesso 
E al bacio del bambin sia pur venuto: 

Uom bello e grande , qual la Grecia vide 
Nel fior degli anni e delle forze Alcide. 

Balbettando ella prima un qualche accento, 

Di cui ned ei ned ella il senso intende. 

Un indice si pon dal naso al mento, 

L’altro ad un tempo vèr que’ piedi tende, 

E cosi parla l’ uno e l’ altro dito. 

Che un guardo apre l’insidia all’uomo ardito. 1 

Senza dir motto, all’opra egli si appresta, 

Pel vivo indizio di quel cenno fido: 

Come , piena l’impresa ad Ilio infesta, 

Se fallace non è l’antico grido. 

Tacendo il figlio di Tideo prescrisse, 

E tacendo ubbidì l’ astuto U lisse. 

Altro fingendo ei far, cacciarsi sotto 
Il talamo , e ghermir di que’ piedi uno; 

Un robusto ladron trar via di botto; 

Far si che crollo dar. non possa alcuno; 

Legarlo dal collar fino alle piante: 

É l’ opra di due mani e d’ uno istante. 
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E di tanto vigor , di tal rattezza 
Era ben uopo allora all’ uom gagliardo ; 

Chè se a svelargli un'alma al sangue avvezza 
Stato quel cenno fosse o incerto o tardo, 
Avria potuto alla sprovvista il fello 
Passargli il sen col traditor coltello : 

E far bottino poi del copioso 
Oro che di città quegli avea tratto : 

Rapina ond’ei s’era di furto ascoso 
Per la via che gli avea schiusa al misfatto 
La mal nota a’ consorti ancella infame, 
Tumida il cor di disoneste brame. 

Ode il romor la perfida e con finta 
Ambascia ascende ed ostentata fretta ; 

Ma di frode la rea tosto convinta, 

U na al complice suo di nodi è stretta, 

E con lui data a chi lor dà mercede 
Che dar si dee de la tradita fede. 



DUE NEMICI 


Ira di parte , e di domestich’ ira 
Da frode accesa inopinato effetto. 

Tanto di nimistà veleno spira 
A due già stali incliti amici in petto, 

Che l’odio fier che l’uno all’altro scaglia 
Solo l'amor che si portàro eguaglia. 

Amor che nato in quella età che il senso 
Precorre alla ragion, s'era poi fatto 
Per tal conformità di cuori intenso. 

Da parer che non mai saria disfatto 
11 nodo in cui gli uni ragione e sorte. 

Se no’l sapesse infrangere la morte. . 

Ma che non può civil dissidio e scisma 
Istigator di obbliqui sensi astuto? 

E a qual di offeso onor bieco sofisma 
Affetto di amistà non resta muto? 

Per tal cagion che oscuramente accenno, 
Vittima fér que’duo dell’ira il senno. 
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Mentre che l’odio de le parti ardea, 

Qual arso mai non era, una di loro, 

Quella che di misfatti era più rea, 

E del misfar si fea pur un decoro, 
Congiurò di dar morte a’ più famosi 
Dell’ altra parte in modi aperti o ascosi. 

E primo trucidar nel proprio ostello, 

0 in altro loco, all’aria chiara o scura, 

11 nemico terribile di quello 
Ch’era capo primier de la congiura, 

E che, d’amor passato ad odio indegno, 
Aver credea nova cagion di sdegno. 

Ma benché fosse d’ira egli più caldo, 

E meno schivo assai d’ogni cimento, 

Di sensi generosi era più saldo ; 

Onde sdegnò che solo e a tradimento 
Per man di più cadesse uom che in valore, 
Pari a lui sol, di tutti era maggiore. 

Non però motto a quel proposto oppose, 
Nè che vi acconsentia fe’ manifesto. 

Ma quel che ai detti loro ei non rispose, 
Non sepper essi argomentar da un gesto 
Ch’ei fé, del ciglio acuminando l’arco; 
Onde a lui diér di vendicarsi il carco. 
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E all’opra si proffersero consorti, 
Qualunque sia l’evento mai ch’ella abbia. 
Cosi disciolti e separati i forti, 

In cor covando inciprignita rabbia, 
Divisavan la insidia e la vendetta, 

Come chi gloria dal misfar si aspetta. 

Poiché in agguato mal soffria Colui, 

Che iV suo nemico per man vii perisse. 
Quanto potè più breve, un foglio a lui 
Celatameote in questi sensi scrisse : 

— Se della vita e dell’ onor ti cale, 

Odi l’ uom che li porta odio mortale ! 

Quando al suo mezzo questa notte arriva, 
Fa ch’ei ti trovi armato e solo al campo, 
Nel loco appunto, ov’ei da man furtiva, 

Un lustro è già, ti procacciò io scampo. 

Se questo invilo è da le male accolto, 
Divenuto già sei codardo o stolto. — 

Come le cifre a lui già note e pòrte 
Da man segreta ebbe colui rilette, 
riiscrive tosto, che sfidar la morte 
A tanto invito in dubbio egli non mette, 

E che l’invitator solo sperando 
Trovar, ne andrà dove gli è detto e quando. 
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Per opposti sentieri al loco stesso 
Muovono entrambi di tutte armi armati, 
Volgendo, e n’han ben donde, il guardo spesso, 
Per dubitanza di notturni agguati; 

Ma cosi fitta in quella notte è l’ombra, 

Che lor la vista di sè stessi ingombra. 

Vengono in parte ove se già per uso 
Iti non fosser mille volte uniti, 

Sanasi tanto il lor cammin confuso. 

Che perduti ne andrian, non che smarriti; 

Chè quegli angusti avviluppati calli 
S’intrigan scuri fra burroni e valli. 

Giungon quasi ad un tempo ove la strada 
Da’ suoi contorcimenti esce e si spande; 

Ma di que’due non è chi all’altro vada, 

0 perchè non si appressi alraen domande: 

Quai stan, qual l’uno all’altro il guardo volge, 
Nella sua tenebrìa la notte involge. 

Un d’essi, quei che forse è men commosso, 
0 cui più tarda di spedirsi, ornai 
Vèr l’ altro .lentamente il piede ha mosso, 
Forse fra sè dicendo: lo lo invitai; 

Giusto è che primo io parli : e gli favella, 

Nè noma sè, nè lui per nome appella. 


Digitized by Google 



— 57 — 


Se forza e ardir, gli dice, hai tu da opporre 
A più nemici armati, ovver confidi 
Te dalle loro insidie in salvo porre, 

Rimanti pur; se no, cerca altri lidi, 

E allor rivolgi il piede al patrio suolo, 

Che de’ nemici troverai me solo. 

Me che di fronte sempre e in campo aperto 
Que’che mi offende assalgo: e se in quest’ora, 
E in questo luogo esserne vuoi tu certo, 
Difenditi e mi assai senza dimora. 

In agguato cadrai, se qui non cadi, 

0 se al consiglio mio tosto non badi. 


Quei stupefatto resta, e vuol la mano 
Di rinnovata fe’ porgergli in pegno, 

E dir vuol pure, ma lo tenta invano, 

Che a unta integrità cede il suo sdegno; 

Chè il fiero, al suon della risposta e all’ atto, 
Vòlte le spalle, s’è da lui sottratto. 

Nè per quanto colui ridica o faccia 
De l'alu notte infra il silente orrore. 
Indietro l’altro pur volge la faccia 
Una parola a udir di grato core, 

Una parola a dir che sia gradita 
Prova di averla senza sdegno udita. 
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Cosi l’un scampa da mortai periglio 
Per chi gli avrebbe dato anco la morte, 
Se, di salvarsi datogli il consiglio, 

Ei de l’armi tentar volea la sorte. 

Virtù feroce ! Intino 3lle ore estreme, 
Que’due non più si ritróvaro insieme ! 



A MATILDE L. R. 


Quando in braccio ho il fanciul ch’ultimo nato 
M’è tra i figli che il ciel mi die’ finora, 

Non so se alcun sia più di me beato, 

Ma beato io cosi mi sento allora, 

Che qualunque l’altrui letizia sia, 

Per la sua gioja non darei la mia. 

Come o Matilde, ei mi careggia, e come 
A careggiare e baciar lui m’ incita ! 

Io vo’ nomarlo, ma non trovo un nome: 

Dov’ei mi tocca, ivi è maggior la vita, 

Ivi corre il cor mio con più dolcezza, 

Ivi, se v’è dolor, perde l’asprezza. 

Allor che del suo peso io son già stanco, 
Non lo cedo a colei che lo nutrica, 

Ma dal mio destro braccio il passo al manco, 
Sempre contento della mia fatica. 

E tu, Matilde, e tu conoscer brami, 

Se mi sien cari i figli e quanto io gli ami? 
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Oh ! se vedessi allor eh’ io seggo e assiso 
M’è sul ginocchio il pargoletto mio! 

Come la mano sua mi scherza in viso 
Come agli scherzi suoi vólto soa io ! 

Come lo incito a balbettar l’accento. 

Nel quale ei tutto dice, io tutto sento ! 

Come interrotto m’ è quel caro gioco 
Dalle germane sue di-lui gelose, 

Che nel torgli o con lui partirsi il loco, 

Se importune son più, son più vezzose; 

E che cessano sol di fargli guerra 
Quando l’amplesso mio con lui le serra ! 1 

Se vedessi quai guardi e qual sembiante 
Volge a tal gruppo la lor madre allora, 

Una pur tu vorresti esser di quante 
Tenere spose e caste jl mondo onora; 

E di queste o Matilde, una sarai. 

Se di conforme cor sposo otterrai. 

Ma mille cose io lascio e dico i’una 
Che mille ne contiene e manifesta. 

Vedi questo bambin dentro la cuna, 

Ve' qual vi si addormenta e qual si desta! 
E, se pittrice sei, de le sue forme 
Prendi alcuna s'ei veglia, una se dorme. 
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Stanco de’ suoi trastulli, ecco s'inchina 
Con piccol lagno al sen di chi lo abbraccia, 
E con l’ estremità d’ una manina 
Tocca le tempie e l'altra al ciglio caccia, 
Mostrando (e i pari suoi così lo ponno) 
Ch’ove ei si palpa, ivi è disceso il sonno. 

Eccolo su le piume e un altro riso 
Rendere ad altro vezzo, e al tempo stesso 
Asconder nel guancial metà del viso. 

Di non voler più giuochi indizio espresso; 
E in quel riso brillar come ne le onde 
Scintilla l’ astro allor che vi si asconde. 

La manca ha su le piume e su la manca 
La pargoletta guancia si riposa, 

Come su giglio o sopra rosa bianca 
Si poserebbe la vermiglia rosa; 

Posa la destra in petto leve leve, 

Come su neve vien fiocco di neve. 

0 quale alle pupille rilucenti 
Han fatto le palpebre amabil velo ! 

0 quanta infra i suoi cigli ancor ridenti 
Veggo aleggiar soavità di cielo ! 

Come di baci allor lo struggerei , 

S’ei non si risvegliasse ai baci miei ! 
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Ma pria che il lasci, io su la fronte almeno 
Gli accosto il labbro mio così leggiero, 

Come del volto tuo sul bel sereno 
Mando pudico il guardo od il pensiero: 

Come di tua virtù sul vago fiore 
Mando o Matilde, un bel pensier di amore. 

Vedilo ridestarsi e darne il segno 
Con voce ond’ei qualche sua voglia esprima; 
0 con l’accento in cui d'amore un pegno 
Risuona al padre e il padre udir vuol prima; 

0 con quello ond’ei studia in qual maniera 
La parola che udì rendere intera. 

E se nel ridestarsi oda la voce 
Il cui suono gli sia già consueto, 

Le tenerelle mani alza veloce, 

Dov’ ode favellar volgesi lieto: 

Non cerca il giorno, ma un amico viso: 

Chiuse col riso i rai, gli apre col riso. 





DUE PORTENTI 


PRIMO 

0 Donna, o tu che ad infiorar con rime 
M’ ispirasti il disio più d' un evento, 

Dopo di averne le notizie prime 
Ascoltate dal mio libero accento, 

Odi, come tu suoli, attenta e lieta 
Quel che a narrarti or prende il tuo poeta. 

a 

Leggiadra al par di te, come te cara, 

Se al par di te fu pur dal cielo arrisa, 
Donna gentil, de le mondizie all’ara. 

Tra lieta e mesta, era un mattino assisa: 
All’ara in cui beltà culto profondo 
Rende a sè, pria che gliel tributi il mondo. 

Sola con lei la diligente ancella 
Le chiome le attorcea giusta l’ usato. 
Grande e bel can giaceale accanto; ed ella 
Or gli volgea lo sguardo, ora con grato 
Piglio sul capo gli mettea la mano, 
Parlando a lui del suo signor lontano. 
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Forte un tintinno, insolito in quell’ora. 
Chiama l’ancella, ed è dal can precessa 
All’ uscio : vi va poi la donna ancora 
Spinta dal loro indugio; e vi si appressa 
Mentre l'uom che picchiò, lo varca, come 
Chi chieder voglia o deggia dir un nome. 

Cortese egli s’ inchina, ella il saluta; 

La fantesca ha la man sovra l' imposta; 

Del generoso can la lingua è muta; 

Ma la pupilla acutamente ha posta 
Di quell'ignoto in su l’estrania faccia, 
Come chi scruta, vigila e minaccia. 

E se avvien che colui torca il sembiante, 
Ei tra la donna e lui così si volta, 

E gli si para in colai guisa innante. 

Che a lo stranier la facoltate è tolta 
Di muovere le ciglia, aprir le labbia, 

Senza che il can l’indagine non n’abbia. 

Non si pon mente a lui : quegli frattanto 
Nunzio del suo consorte a lei si noma. 

11 nome udendo disiato tanto, 

Sping’ ella indietro de la bella chioma 
La parte che ancor ha le trecce sciolte. 
Quasi che meglio in colai guisa ascolte. 
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Que’dice che a ventura ebbe ed orgoglio 
Conoscer lui fuor del natio paese ; 

E, tratto a lungo il suo racconto, un foglio 
Porge, su cui con le pupille accese 
Corre de la gentil la man bramosa, 

Corre col guardo ancor l'alma amorosa. 

Mentr’ella spiega il foglio, a sommo il petto 
Porta ei la man con leggerissimo atto, 

E torvo a pn tempo gli si fa l’ aspetto. 

11 fulmine a ferir non è più ratto, 

Nè a stramazzar le sue vittime umane, 

Di quel che fu contro quell' uomo il cane. 

Gli si scaglia a la gola, a terra ii getta, 

E lo stringe cosi ch’ei tiensi spento. 

La donna intanto che l’insidia ha letta, 

E l’ancella con lei, nel fier cimento, 

Pallide tutte e due, gridano ajuto 
Che pronto e armato a' gridi è lor venuto. 

De la giustizia in man cadde mal vivo 
11 ladron, chè ladrone era colai. 

L'arma che occulta avea, l’atto furtivo 
Onde già la brandìa, facean de’ sui 
Neri disegni il fine , e più che il resto, 

Solo il foglio il facea ben manifesto. 
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Mapriache il foglio, e l’arme e un atto incerto 
Lo scoprissero all’uom con lungo esame, 

Un bruto in volto al reo l’avea scoperto, 
Squarciando il denso del misfar velame. 

Uom, che sei tutto ad arrogarti audace, 

Osi dopo quel can dirti sagace ? 
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SECONDO 


Sotto cielo notturno e nebuloso, 

In suo cammin smarrito un mercatante, 

Se ne già tutto mesto e sospettoso, 

Senza ornai più saper se indietro o innante, 
0 da man destra muovere o da manca 
11 passo incerto e la persona stanca. 

Afflitto se cammina, ansio se resta, . 
Col gel del verno e del timor nelle ossa, 
Non dubbi segni di feral tempesta 
Gli han pur cotanto l’anima commossa, 
Ch’eì nulla pii» dal suo vigor presume. 
Quando fra le ombre gli scintilla un lume. 

Quel raggio che la via non gli rivela , 
Ma solo a indovinarla è lui di scorta, 

Ratto si mostra, e ratto ancor si cela, 

E incuoralo a vicenda e lo sconforta. 

Pur cosi spesso rompe l’aere oscuro, 

Che il viator ritrova un abituro. 
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Ratto ei vi pone il piè senza sospetto, 

E nel varcarne la dischiusa soglia, 

Si vide un uom di tal contegno a petto, 

Che del bramato asìl tosto lo svoglia : 

Un uom che in veder lui diè qualche segno, 
Dir non so ben se di sorpresa o sdegno. 

A lui fa scuse lo smarrito e prende 
Commiato in motti scompigliati e presti ; 

Ma la man l'altro ad un suo braccio stende, 
E vuol ch’ei seco a pernottar qui resti, 

E lo costringe ancora a prender loco 
Fra’ suoi compagni agiatamente al foco. 

De la notte l’orror, l’orror del bosco, 

La merla speme di trovar la via, 

Gli renderebbe il core assai men fosco 
Di quel che fa codesta compagnia. 

De la quale ciascun, mentr’ei si asside, 

0 Io saluta, o lo sogguarda e ride. , 

In ogni sguardo loro, in ogni accento, 

In ogni gesto, in ogni faccia scura 
Legge il meschin, non il presentimento, 

Ma la certezza della sua sventura : 

Pur quanto può chiude il timor nell’ alma, 

E si compone a simulata calma. 
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Volgendo l’occhio fra quel cerchio immane, 
Cui centro è il fuoco ed ei straniera parte. 
Scorge che parte n’è pur anco un cane. 

Che dalla forma e dalle macchie sparte 
Per tutto il pel di varie tinte adorno, 

Quello gli par ch’ebbe assai caro un giorno. 

£ tuttoché già morto ( io dirò come ) 
Credesse averlo nel natio paese. 

Con fioca voce pur chiamollo a nome. 

Ma il can nessuna a lui risposta rese; 

Nè mostrossi (ed a ciò vuoisi por mente ) 
Avverso a ignoto, amico a conoscente. 

Poiché di quell’ orribile riposo 
Durato egli ebbe un’ora e più l’affanno, 

Un di color che stato era pensoso, 

Mentr'ei la mente avea nel proprio danno, 
Udito un calpestìo, gli addita un letto 
Locato in alto e sottoposto al tetto. 

Qual chi sale al supplizio, egli vi ascende, 

E non sa dove sia, nè che far deggia. 

Pavido piu che pria l’orecchio tende, 

Ma nulla egli ode più di quel che veggia, 
Nulla, fuorché la irata e rauca voce 
D'uom che nel tristo ostello entra veloce: 
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Alla qual segue tosto un gran bisbìglio, 
Qual di gente che udito abbia una nuova, 

0 a vicenda si dia qualche consiglio, 

0 alcun consiglio udir ricusi a prova, 

0 di eseguir quel che per buon divisa, 

Dica a prova qual sia la miglior guisa. 

Poiché men dubbio il bisbigliar si è fatto, 
Ode o gli sembra udir che alcun di loro 
Parli di morte, e alcun parli di patto 
Che altrui redìma a prezzo di raolt’oro; 

E gli sembra udir pur che alcun de’ felli. 
Come noto ei gli sia, di lui favelli. 

Ma udir non puote la sentenza estrema, 

In più confuso suon forse profferta. 

Di tutta quanta la persona ei trema, 

Ed al pensier d‘ una disgrazia certa 
Così vacilla che sarìa caduto, 

Se non gli fosse il letto in man venuto. 

Vi si asside il meschin, ma benché stanco, 
Non si pone a giacer, come faria 
Se avesse solo travagliato il fianco, 

Dalla lunghezza di smarrita via. 

Fa letto ai capo de la palma manca, 

E il gomito mancin poggia su l’anca, 
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Chi lo vedesse nell’ orror di questo 
Desolante pensier cotanto assorto, 

Lungi dal dir se sia dormente o desto, 

Dir non saprebbe se sia vivo o morto. 

Ma infin, fra orribil veglia e ferreo sonno, 
Aperti star più gli occhi suoi non ponno. 

Gli avea socchiusi appena, e fra l’oscura 
Stanza regnava ornai silenzio intero, 

Allor che al senso della sua paura 
Un moto il richiamò leggier leggiero. 

Alza ei la testa, e ratto in piedi è surto, 
Qual uom che cerchi di sottrarsi a un urto. 

£ avria levata ad implorar mercede 
Voce che quasi dal suo labbro scocca, 

Se sul ginocchio non sentiva un piede 
Del cane, e in mano la lambente bocca; 

Del can non più straniero e indifferente, 

Ma fido al par che pria, nè men prudente. 

Chè, reso omaggio a lui di muti affetti, 
Con forza amica un lembo del gabbano 
Gli acceffa, pari ad uom che a gir si affretti 
Ed altri tragga tacito per mano : 

Non come il don di favellar non abbia. 

Ma per saggio pensier chiuda le labbia. 


i 


Digitized by Google 



72 — 


• Di sua sagacia esperto a mille prove, 
Poiché già riconoscelo a bastanza. 

Adagio accanto a lui l’ uomo si muove 
Infra la tenebria di quella stanza; 

£ guidato da lui, romor non desta, 

Finché ad un tratto il condottier si arresta. 

Si ferma ei pur, tendendo insiem la destra, 
Che le veci, se può, far dee del guardo. 

Le imposte ei tocca allor d* una finestra: 
L’apre pian piano, e il can non ò già tardo 
Ed a salirvi, ed a mostrar, dall’ alto 
Saltando giù, che Tuoni può farne il salto. 

Que’ne imita l’esempio, e poi che preso 
Ha con ambe le man qualche ritegno, 

E s’è dal davanzal tutto sospeso, 

Senza cercar co’ piedi altro sostegno, 

Salta pur ei, nè fa romor, su molle 
Mucchio che bica par di erbose zolle. 

Agita il can la coda, e par che applauda 
Al lieto fin di sua stupenda frode; 

Ma tosto a lui che lo ringrazia e lauda 
Per cenni, mostra che di grazie e lode 
T empo non è, prendendo via sicura 
Fra la notte che ancor mettea paura. 
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E per dritti sentieri o per obbliqui 
Lo scorge sì che in salvo è messo; e allora 
Che a temer non ha più da quegl’ iniqui, 
Comincia a careggiarlo e a mandar fuora 
La voce amica: l’uom col pianto in faccia 
S’inchina al cane e tacito lo abbraccia; 

Come que’che l’avea già tempo a torto 
Percosso tanto in solitaria strada, 

(Vii manigoldo!), che il lasciò per morto. 

E moria, se di là quella masnada 
Passando, non si fosse immantinente 
Vòlta pietosa al misero gemente. 

Ecco perchè costui si prostra or muto 
Al generoso salvator mirando. 

Oh! s’era un uom l’offeso e non il bruto. 
Quale saria dell’ofTensor nefando 
Stata la sorte mai?... Figli di Adamo, 

Che nomi al bruto e all’uom dar noi dobbiamo? 


9 


Digitized by Google 



BEPPO 


In bel paese (o idea del suol natio, 
Quale or ritorni a me da’ miei primi anni 
Visse un garzon lieto, avvenente e pio 
In rozzi, ma non mai logori panni, 

Cui fur care egualmente, il dì la marra, 
La sera, una canzon su la chitarra. 

Ricco d’un campicello e d’una vigna, 
D'una bella casuccia e d’un bardotto. 
Più d’una sorridevagli benigna ; 
Qualcuna iva ad udire il suo strambotto; 
Qualche altra, meno facile e più destra, 
Cercava udirlo a piè di sua finestra. 

Villanelle eran tutte e tutte amore 
Per lui ch’era cortese ilare umano; 

Ma che giurato avea di dare il core 
Solo a colei cui doneria la mano; 

Ed a nessuna delle sue vicine 
Ei volse il guardo mai con questo fine. 
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Ricevea, dava fior frutti saluti; 

Sciogliea con esse le carole, il canto; 

Guerra facea con lor di motti arguti; 

Al riso lor ridea, doleasi al pianto: 

Ma il core, ah! Beppo il cor non volea darlo, 
Nè le vicine a lui sapean strapparlo. 

Pur n’ebbero speranza in sino a quando 
Ei fece risonar quel vicinato, 

■Cantando il suo strambotto e strimpellando, 
Come giulivo pazzo innamorato. 

Ma questa speme ancor svanì di botto: 

Più non si udir nè corde nè strambotto. 

Beppo che fa? — Beppo lavora e dorme, 
Rispondeva la sua vedova madre. 

Onde mille domande in mille forme 
lteravan le brutte e le leggiadre. 

Ma o chiedesse ciascuna, o tutte a coro, 

Sol due parole tMian: sonno e lavoro! 

A tal detto una vecchia la cui figlia 
Fra le altre del garzone era più cotta, 

Disse in sua mente, ed aggrottò le ciglia: 
Giuro di far pentir questa marmotta 
Dell’aria d’importanza e di mistero 
Con che canzona il vicinato intero! 
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Da quel dì mise orecchio ad ogni accento 
Che di Beppo suonava, ed ogni passo 
N’esplorò con sì fino accorgimento 
Da risapere alfin che nel più basso 
Quartier della cittade egli aliava, 

Ma intorno a cui?... Qui appunto il nodo stava. 

Era verno, era notte, e a la vedetta 
F ra le ombre, al freddo si ponea la donna, 
Facendosi cappuccio e mantiglietta, 

Uso villan, della sua stessa gonna, 

Col guardo all’uscio dal garzon rivolta. 

Come su campo ostil nemica scolta. 

L’uscio si apri pian piano, e Beppo in atto 
Di chi si avvolge in un arcan profondo. 

Chiuso nel suo tabarro, quatto quatto 
Vien fuor ne l’ora in cui più tace il mondo; 
Chè nel silenzio universal non tace 
Quella che gli ange il sen cur* mordace. 

Mettesi chetamente ei per la strada 
Più segreta, più angusta e più contorta : 

Da lui discosta, ella a seguirlo bada 
Così che ad ogni canto, ad ogni porta 
Si sofferma qualora egli si arresta, 

Presta all’andare, a lui celarsi presta. 
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Giungono a una magion quasi solinga, 
Che dietro ha un orto, un pianerotto avanti 
Qui tratto da una magica lusinga 
Vien Beppo a sciorre i suoi notturni canti: 
Ei sosta poco lungi dalla via, 

Poco lungi da lui sosta la spia. 

Egli all'aperto, ella entro un cortiletto, 
Onde non vista vede : entrambi intenti. 
L’uno ad un finestrin prossimo al tetto, 
L’altra ed al finestrino e a’ movimenti 
Ch’ei fa, lassù mandando i suoi rispetti 
Con quanta puote melodia di affetti. 

Per veder,, per udir la fin del gioco 
L’ascosa vecchia allor vieppiù s’accosta, 

E cautamente si rannicchia in loco 
Onde può córre o il segno o la risposta. 

In questo punto tralucea la luna 
Dal grembo alquanto d’una nube bruna. 

Al fioco raggio sventolar si vide 
Dal davanzale un lin che bianco parve. 

Oh! pensò Beppo, è dessa, ella mi arride, 
E si appressò, nè il lin pertanto sparve, 
Anzi parea che lui chiamasse sotto 
Al finestrin per dire o udire un motto. 



Quanto è bestia l’amor! Beppo è. confuso 
Si che nè dir, nè udir potea parola. 

A colloqui siffatti ancor non uso, 

Quel che venta dal cor, rcstògli in gola; 

E il labbro suo timidamente aprissi 
Sol per mettere il suon d’un pissi pissi. 

Silenzio in aho, ed agitar sì forte 
Di velo, ch’ei di dire ebbe coraggio : 
lo t'amo e ti amerò fino alla morte! 

Quando di luna un improvviso raggio,' 

Anzi la luna disnebbiata e piena, 

Tutta di quell’amor mostrò la scena. 

Oimè! serrato è il vitreo finestrino, 

E al davanzal sta immota impertinente 
Una gran zucca da cui pende il lino, 

Che al poveretto scompigliò la mente. 

Ei tutto sente allora il proprio scorno, 
Quasi schernito sia di pieno giorno. 

Suo volto è fiamma, un subito tintinno 
Gli picchia dentro l’una e l’altra orecchia ; 
Stava per imprecar, quando un cachinno 
Ode alle spalle : era la trista vecchia, 

Che di là s’involando il bisticciava, 

E lieta a sparger la novella andava. 
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Non so come il garzon trovò le gambe 
Per ritrarsi ancor ei, nè quali in testa 
Gli si agitàr le idee confuse e strambe, 

Nè qual gli si destò nel cor tempesta; 

Ma so che il di seguente ei fu scornato 
Da tutt’ i finestrin del vicinato. 

In ciascuno è una zucca, e da ogni zucca 
Un lin pendente, e quasi fosse poco, 

In qualche zucca ancor v'è una parrucca, 
Perchè pungente più tornasse il gioco 
Al poverin ; non ebbe egli altro schermo 
Che ritornare al letto e dirsi infermo. 

G non lo disse invan ; tolta la speme 
Che di soavità gli empiva il core, 

Ei tutto il dì, tutta la notte geme, 

E vuol morire, e duolsi che non muore. 

Or qual potuto avrla buon medicante 
Un farmaco trovar per quell’ansante ? 

Ma sua madre il trovò : pietosa accorta, 
Uscì parlò convinse e persuase; 

E al caro infermo tal novella porta, 

Che sano incontanente ei ne rimase. 

Aìizi in udir che sua sarebbe Rita, 
Raddoppiata nel sen gli entrò la vita. 
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Beppo felice ! i suoi non lunghi affanni 
Di Rita accanto ei sempre benedisse: 

£ gli fu caro in sino ai gelidi anni, 
Membrar quanto per Rita un di patisse. 

E a lei di tratto in tratto anche fu caro 
Mettere in tanto dolce un po’ di amaro. 

Chè quante volte di sè pago ei vanta 
Del guardo suo qualche mirabil prova, 

La storia della zucca ella gli canta, 

Che sempre un po’ di stizza in lui rinnova: 
Sen turba ei sì, ma come all’aura l’onda, 
Per più sonora ribaciar la sponda. 
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In qualche di mia vita ere volanti, 

< Invece degli attrai canto i miei canti. 


LA MIA SOLITUDINE 


Solo e pensoso, oy’è più muto il giorno, 
Fresca di antiche piante ombra mi accoglie 
Ospite antico. Io qui me trovo e tutto 
Meco son qui... Ti sento, aura, ti sento, 
Di care idee risvegliatrice amica, 

E a te, del ciel libero spirto e puro, 

Pura e libera vena apro di canto. 

Ab ! celeste un piacer mi serpe in petto 
Quando tu mi rapisci e mi circondi : 
Quando, scosse le vaste ali di foco, 

Sorge l’estro animoso e di traslucido 
Velo mi benda, onde in color più vivo, 

E in sembianza maggior tutta mi sembra 
Atteggiarsi natura e popolarsi [ 
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Di nove forme, e ciascheduna un loco » 
Cercar ne l’ignea fantasìa distinto; 

E incalzarsi, pugnar, sorger più bello 
E forte più da le lor pugne il vero : 

Quando nel ciel m’innalzo e il ciel fo mio 
Col più nobile ardir de la speranza; 

Quando fuor de l’angusta ima palestra 
Di cieca folta che vaneggia e pugna 
Dietro l’ombra di un ben che non raggiunto 
Sprona e tormenta ed ottenuto incresce, 

La via che ho corsa ritoccando, in quella 
Che mi avania e non so, stampar più chiare 
E più spesse e profonde orme procuro. 

Dn fonte è qui, chiarq muscoso e fresco, 
Su cui, qual madre che fa schermo al figlio, 
Curvasi di densa ombra un’elce antica. 

Dal nero scabro ed incavato sasso 
Al cui piè l’argentina onda gorgoglia, 

Bello a vedersi l’adianto, in vaghe 
Liste che nome han da la cipria chioma 
Sitibondo vi scende. È da la state 
E id un dal gregge la verzura illesa 
Ov’io mi assido... Ecco fra pianta e pianta 
Agii ninfa danzar! ve’quanto è bella ! 

Deh ! non celarti, se di un tuo sorriso 
Pria beato non mi hai, candida figlia 
Del dolcissimo error di mia pupilla,.. 
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Qui vivrò, qui morrò, qui d’ogni fiore, 

Qui di ogni erba trarrò farmaco ai senso, 

F armaco al cor. Dal tuo feral destino. 

Vago Narciso, apprenderò le forme 
Di quel bello a spregiar che al primo passo 
Scolora il Tempo -ed al secondo estingue. 

Te che il dolor de le usurpate spoglie 
In te sfogando invermigliasti il suolo 
Di un fior che parla del tuo rio lamento, 

Te contemplando prenderò conforto 
Quando il giudizio illiberal de’vili 
Avrà del mio sudor negato il merlo. 

E tu, viola, e tu che olezzi ascosa, 

Non mi consigli o mammola pudica, 

Un dolce a confidar carme di amore 
Al mite spargitor de’tuoi profumi 
Venticello sereno? Ah ! se mai queste 
Romite piagge un pellegrin gentile 
Trascorrerà, non fia che non si arresti, 

E al vate occulto ed al celato fiore 
Neghi un tenero addio, l’aura spirando 
Che un casto suono e un casto odor gli porta. 



LA CACCIA DELLA LEPRE NELLA NEVE 


L’alba già sorge, ma di rose in testa 
Non ha corona, nè con rosea mano 
La rosea porta del mattìn disserra. 
Ampio di neve la ricinge un velo, 

11 velo stesso che la terra imbianca, 

E d’ogni altro color spoglia le cose. 
Cosi, non vista a mortai guardo, avanza, 
E de la notte al dì resta indistinto 
Quel magico confin, su cui sovente, 

Pria di ritrarsi, assiso il Sonno, a noi 
Dai primi rai de la vicina luce 
Larve serene intesse e ne rinfranca 
Da l’orror de’notturni irti pensieri. 

Ora solenne ai geli acuti è questa. 

Nè s’alza canto mattutin, nè fabbro, 

Se non colui che doma il ferro ignito, 
Osa aprir la sonante aspra officina 
Al lavoro interrotto. 11 sol che desto 
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L’alba prevenne è il cacciator, bramoso 
Fin nel suo covo d’agguatar la lepre. 

S’alza con esso il bracco ancor, ma invano, 
Chè in questo di, presso agli alari ei deve 
Mal suo grado posar: l’orma ferina 
Che al fiuto ei scerne or su la neve è impressa 
Si chiara, ch’uopo il suo signor di argute 
Nari non ha : novello ingegno ed arte 
Novella or giova; or quella foga e quello 
Stormo che l'opra della caccia aita 
La caccia turberia. Sospeso adunque 
Su l’omero il carniero, e al fido cane. 

Che mesto il guarda e circuisce, un breve 

Palpar già fatto, il cacciator si è mosso. 

% 

Ogni animai desia la vita, e l'arte 
Di conservarla intende : a questo è schermo 
L’ardir, la forza a quel; chi nella fuga, 

Chi nella frode si confida, e tutti 
Han pel fine medesmo arti diverse. 

Ma le armi e l’arte onde ha difesa e scampo 
L’ampia degli animai varia famiglia 
Tutte aU’uora non son conte. Errò chi disse 
Che solo al corso ammaestrò natura 
La lepre ; in lei fu col timor trasfuso 
Un tal di scaltrimenti arcano ingegno. 

Che se le impronte del suo piè la neve 
Non serbasse nemica, a noi non fora 
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Nolo il suo gir laberinteo che inganna 
La sagacia talor del cane istesso. 

Nè meglio apponsi al ver chi crede e afferma, 
« Che ne la notte ogni animale ha pace. 
Notturna ai paschi esce la lepre, e prima 
Che appien raggiorni, nel covil si appiatta. 

Ma come poggi o scenda, e qual nel prato 
Qual d’orme lasci nella valle intrigo, 

Ridir non giova. 11 cacciator perito 
Si mette sol per la più fresca traccia: 

Ed ove il soffio boreal non abbia. 

Indurata la neve, ei nel sagace 
Investigar si ostina, infin che al covo 
La pavida sorprende. Udite. È l’ora 
Nunzia del dì : del dì nemica, e giunta 
La fera snella ove posar si avvisa, 

Provvida più che pria, nè men veloce. 

Tanta lunghezza di terren discorre 
« Quanto un buon gittator trarria con mano. 
E perchè poi le nari e l’occhio inganni 
Quella traccia che ad arte ella descrive, 

Su vi ricorre cento volte e cento 
Da questa parte a quella, e in tante guise 
Che dir non sai, se quinci o quindi accenni 
La ricorsa per frode orma mendace. 

Cosi da la caverna empiaci Caco 
Parve ad Alcide esser conversi i segni 
In fuor de’buoi che tratti ivi a ritroso 
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11 ladro avea; nè lui da l’opre bieche 
Tolto per sempre avria l’er^ilea clava, 

Se, scopritor del furto, il mugghio uscito 
De lo speco non fosse. — E l’agil lepre 
Va, riede e torna, e poi che lunga ha fatta 
D’ire e reddir fatica, alfin qual teso 
*Arco si curva e tal dispicca un salto, 

Che voi rassembra di pennuto strale. 

Si che dal punto che del salto è meta 
A quel da cui saltò, la neve illesa 
Ti tronca il fil de la dedalea via. 

Ove giunge si arresta, e o ceppo o sasso 
0 zolla sia ch’ella suo letto faccia, 

Indi non parte che partito il giorno; 

Se pur di giorno un improvviso assalto 
A balzar non l'astringa. Il suo riposo 
Rado è tranquillo: un subitaneo spiro 
Di vento, uno stormir solo di frasca 
Basta a turbarle i sonni assai più lievi 
Che di piuma il cader. Mentr’ella posa, 

11 cacciator che ne segui la traccia, 

Giugne a quel ch’ella fea Meandro oscuro 
Di conserti vestigi, ed ove esperto 
A distrigarli ei sia, non torna indietro 
Quant’essa volte ritornò, ma scorto 
Del corso investigato il segno estremo, 
Quivi sosta mandando in giro il guardo, 

Se ne le lunghe orecchie o neU’obbliquo 



Del trepido animante occhio si avvenga. 
£ se fia che lo scorga, alza le mani 
Vèr esso ostili, ed una vita spegne, 

Cui diè natura a tal dovizia ingegno 
Per iscansar nemiche offese e morte! 



PER LA PEBDITA DI UN CANE 


Non la canuta età, non l’inesperto 
Strale del cacciator devio dal segno. 

Non rabido malor nè scabbia edace 
Ti spense o consumò. Tu di lucente 
Pelo, di snello piè, di nari argute. 

Tu ancor di saldo dente e di sonora 
Voce robusta eri fra queste valli 
Lo spavento il terror di quante in esse 
Volpi scaltrite ban covo: eri di dumi. 

D’ispide fratte esplorator sagace. 

Ma dove sei? La quinta aurora è questa 
Che invan ti aspetta il tuo signor. Del corno 
Tu più non odi il suon, nè più la voce 
Di lui che per le selve ermo si aggira 
Ricercando di te. Deh ! perchè al noto 
Fischio non corri? o per qual tua sventura 
Da lui disgiunto ritentar ti piacque 
De la caccia i perigli? Ah! che l’eccesso 



De lo indomito ardor che t’infiammava, 

E l’ostinarti per impervie valli 
Su la traccia ferina infin ti han tratto 
Ai mali estremi. E forse or di vorace 
Lupo sei pasto dopo acerba pugna ; 

0 in sen di angusta tana, ove ti spinse 
11 disio de la preda, onde impotente 
A rincular poi fosti, e morte e tomba 
Ritrovi unite : o sanguinoso ansante 
Vai guaiolando invan ; chè da te lunge 
É quella man soccorritrice e fida 
Che tante volte ti sottrasse e tante 
A le fauci di morte. Oh ! se rapito 
Ti avesse estranio caccialor ! Disciolto 
Dal suo guinzaglio or varcheresti e fiumi 
E monti e boschi per tornar ne’carapi 
De’tuoi trionfi a consolar chi tanta . 

Cura in te pose. Oimè! tu forse invece 
Varcato avrai la irremeabil onda, 

E con memore istinto or l'ombre insegui, 
Ombra tu pur, di quante belve bai spente 
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PER UNA MACCHINA 

RAPPRESENTANTE IL MOTO DELLA TERRA 


In breve ordigno l’armonia del mondo 
Ecco ristretta i ecco di angusto giro 
Sferico pian su cui mobil si volve 
Globo in equabil metro al disco intorno 
Che immoto stassi e a lui da l'igneo centro 
Saetta i rai de la diurna luce. 

Come fido amator l’immagin donna 
Per altre cure di mirar non resta ; 

Cosi, quantunque intorno al sol si aggiri 
Con legge eterna la terraquea sfera, 

Tien volto a la celeste orsa l’estremo 
Del suo grande asse che da l’orsa ha nome. 
Indi è che l’ombra con la luce alterna, 

Col caldo il gel ; che inghirlandar di fiori 
Può primavera il crin, di bionde spighe 
L'està, di pomi il pampinoso autunno. 

Se vólto al sol fosse quel polo invece, 
Eterno a lui fora ed infesto il giorno ; 
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E l’altro immerso in muto orror solingo . 
Accuseria la man che prima spinse 
Ai soli intorno le sideree rote. 

Già disnebbiò cotanto arcan la figlia 
Del ciel Sofia; ma il creator * -di questo 
Mondo pusillo agli occhi tuoi favella; 

Nè con lo strai del sillogistic’arco 
La ragion ti compunge. Ecco la muta 
Danza de Tore che la via degli anni 
Segnan mai sempre col medesmo passo, 

Se non le conta pur tema o disio. 

Ve'come il di de’rai del sol s’intesse 
Aurea ghirlanda e come aggioga i bruni 
Corsier la notte a lo stellato carro : 

Come de l’ore in lance egual si parte 
Col di lo impero ove nel suol cocente 
L’adusto pellegrino ombra non gitta; 

E come al giorno io più ridenti piagge 
Usurpa o cede del dominio alterno. 

Anche al fanciul che segna ormai di certe 
Orme la terra e rende pien l’accento, 

Anche al fanciul lucida fìa cotesta 
Visibile favella. Ai dotti enimmi 
Si tolga ornai de je ingegnose armille, 

E qui si adduca e a questi ludi intenda, 

* L’ architetto Antonio Niccolini. 
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E di quest’orbe al rotear breve ora 
Del dì converta il fanciulli ; cbè mentre 
Crederà del paleo darsi al trastullo, 

Per la chiave gli fia del senso aperta 
D’alta ragion che tante sfere in una 
F amiglia e intorno a un centro sol convolve. 



IL DAGHERROTIPO * 


( 


Quell’oraerico dio, quel che da Samo 
• Move tre passi e al quarto è giunto in Ega, 
Vince di corso Tuoni del secol nostro? 

A l’ardir de l’ingegno è troppo angusto 
Ornai lo spazio de la terrea mole ; 

E se men lieve aria cingesse intorno 
Le sfere, e se tra lor natura accorta 
Non avesse frapposto un lungo inane 
Non navigabil pelago, già l’uorao 
Passeggeria di Uran le terre, e conte 
Avria di Giove le province e i regni. 

Rinchiuso adunque mal suo grado in terra 
Da la forza medesma onde confitto 
Già tempo fu su la caucasea rupe, 

Ei sol d’un guardo e d'un superbo passo 
La sua prigion misura, e poi che dato 


* Versi recitati in un’accademia , ove se r.e fece la 
inaugurazione. 
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Non gli è fuggirne, i nascondigli e l’arte 
Ond’è costrutta ne discopre e svela. 

E, sia qual vuoisi, a lui par nulla il fatto, 
S’altro, sia pur qual vuoisi, a far gli resti. 

Questo che cosi rapido si spande 
Raggio del di, che tempre note al tatto 
Non ha, che in un color sette ne asconde, 
Questo proteo novello, alfin sorpreso 
In fosca cella, a rivelar fu astretto 
La settemplice sua varia famiglia. 

L’uom che la discopria, se poco vide 
Comprese assai: comprese esser impronta 
Di quell’acceso fuggitivo raggio, 

Esser un’orma delle tinte ascose 
Nel suo lucido sen tutt’i colori 
Di cui si cinge la beltà creata 
Ed altera sfavilla. Aperta al guardo 
Tanta di luce maraviglia arcana, 

Non restò l’uomo a meditarla inerte 
Contemplator, ma fra se disse: E questa 
Piova di rai celesti, ond'erbe e fiori, 

« Zaffìr, rubini, oro, topazi, e perle, 

Onde piume d’augei, squame di pesci, 

Ed aria e terra e fuoco e mar si adorna, 
Questa piova di rai, vano trastullo 
Dunque sol fia per me? per me che freno 
De l’ocean quando più mugghia il flutto , 
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Ed a Tirata folgore la mano 

Stendo, ed innocua giù la guido e spengo? 

Si avvezzi ad obbedirmi anco la luce. 

Lung’ora e lungo studio, opra infinita 
Ed a pochi concessa arte ed ingegno 
Vuoisi perchè dipinta immago al vero 
Risponda, o almen onta non faccia. Io dunque 
Vo’che per me pinga la luce, e pinga 
In un’istante e pinga sì che il vero 
Da se si finga, e da se finto appaja. 

Disse, e gittata la matita, e rotta 
L’opra del troppo paziente ingegno, 

Volse lo sguardo indagator dovunque 
Posa l’etereo raggio; e come e quanto, 

E qual di sè lasci vestigio ei seppe. 

Seppe pur qual fra loro abbian secreta 
Intelligenza d’amorosi affetti 
Il volgar rame, ed il patrizio argento; 

E l’un de l’altro in sottil falda involto, 

D’acre licor spruzzollo, e poi che asperso 
L’ebbe di arida polve, a un’urna il pose, 

Onde sorge virtù che dà sembianza 

D’oro all’argento... Entriam.su che si aspetta? 

Ne l’oscurata stanza: ivi dal nulla, 

Novello creator, chiami il tuo mondo, 

E tocco sol da vaporante Ermete, 

Il mondo tuo si mostrerà; natura. 

Col vivo raggio che tu in man le assegni, 
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Natura il fece, ad imitar costretta 
La imitatrice sua... Che più ti avanza 
Mortai? Vincer la morte : ordisci ad essa 
( Che ben’è tua tant’opra ) a morte ordisci 
Un qualche inganno, e col medesmo ardire, 
Con l’arte stessa, onde la luce arresti 
Sul fatato metallo, anco de l’alma, 

Che de la luce sempiterna è raggio, 
Trattieni il voi, se mal tuo grado, eli’ apra, 
Ahi! senza speme di ritorno, i vanni. 
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SUL COLERA DEL 1836 

ALLA EGREGIA DONNA ED OTTIMA MADRE 
RACHELE ANZELMI NATA GRECA 


Se mai de la celeste ira ti ascosi 
L’arte novella, ond’era qui l’allegra 
Natura immersa in tenebrìa di morte, 

Fu di mia penna sol fraude pietosa; 

Chè l’alma .0 Madre, ti saria fuggita, 

11 duol vedendo di mia man ritratto 
Qual mi si offerse e quanto. Émmi terrore 
Rinnovellarlo pr che a fruir ritorno 
L’aura del di: ma poi che nuda e breve 
Vuoi ch’io l’idea di tanto mal ti adombri, 
Nullo in me fia voler dal tuo diverso. 

De mefite mortai, fra gl’iracondi 
De la terra e del ciel funesti amplessi 
Nacque questa trifauce Idra raminga. 

Non ama men de l'iperboreo ghiaccio, 

0 del vapor di uliginosa valle 
11 lucido del ciel mite zaffiro: 



Nè sotto l’Orsa ba men rabbioso il dente 
Che di Berdòa tra le infocate arene. 

Ove però di angusto algido tetto 
La opaca soglia a lei paura accenni, 

0 negra illuvie di umidor raccolto, 

0 d’ingordo disio cieco talento: 

Ivi è la insidia de la ria più certa, 

Se avverso pur non le precluda il varco 
E la combatta impetuoso e denso 
Sulfureo fumo e crepitante asfalto. . 

Ma l’argomento de l’uman consiglio 
A prevenirla è corto. Ella foriera 
Di se non manda aura corrotta e nebbia 
Che grave ai guardo ed ab respir, di tetra 
Ti leghi il cor malinconia silente; 

Non con sanguigna chioma astro presago. 
Nè meteora feral. Certamente 
Giugne serpe ricerca ove saetti 
La infesta lue die respirata appena, 
D’improvviso torpor, di cupo e greve 
Squallor le membra inorridite involve , 

Sì che il percosso, a cui si offusca il giorno 
Quasi stia per cangiar costume e voglie. 
Sbadiglia e tace : il suo pensier si mesce 
Di scure idee : da sè diverso ei fatto, 

Non sa qual debba e a chi cercar conforto. 
Così de l'ira il Gbibellin maestro 
Vide quel tristo che mutò le umane 



Membra in ferine, poi che l’angue acceso, 

« Livido e nero come gran di pepe 
L’ebbe trafitto. Orrida lue! talora 
Quasi strale del cìel percote e frange 
De la vita le porte: entra ed irata 
Nel penetrai si asside, e con gli artigli 
Gelidi adunchi i diramati stami 
Spezza scompone annoda apre e dissolve ; 
E le fonti vermiglie onde si sparge, 

Ove disperso in cento rii ritorna, 

Vital Meandro, il sangue, ahi ! quelle fonti 
E que’rii la crudel. turba e confonde. 

Come non so nè da qual urto alterno 
É per opposte vie la non digesta 
Massa de l’alvo fuor del centro spinta ; 

Ma so ben che a quell’urto ogni convulsa 
Fibra (per gel che da l’enfiate labbia 
De l’altra bocca il crudo Mostro spira) 

Si accorcia indura irrigidisce e perde 
Senso moto color : so che cotanto 
Non faria l’inclemente artica notte , 

Ma per prova noi so, Madre pietosa, 

Chè il prego tuo salse gradito al cielo. 
'Vidi ed udii, nè de le udite e viste 
Cose ritrarti appien saprei la immago. 

Se tutta fosse in un sol punto accolta 
Del celeste leon l'assidua vampa, 

E a lei di un altro sol le fiamme aggiunte , 
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Poco saria contro l’algor che manda 
La Erinni eoa. Sol che da sè la estrema 
Gola candente al par de le altre aprisse, 
Ratto quel gel fora converso in foco; 

E forse allor vedriasi uscir salute 
Di quel seno onde usci dolore e morte. 

Ma rado o mai la Dira usa con l'uno 
L’altro estremo temprar; rado minaccia 
Che non uccida; e rado o mai le membra 
Di livide non segna orride note. 

Indi il credulo volgo (e volgo io chiamo 
Chi d’intelletto è monco) una funesta 
Di veneficio argomentò congiura, 

£ sognò tosco in tutto, e l’esecrando 
Tosco col prisma de l’error veduto, 

D’ogni morte e dolor causa fu detto. 

Le fonti infece, di Lieo corruppe 
£ di Cerere i doni : anco con l’acre 
Del legume di Moca onda furtivo 
Corse nel nappo che da te soltanto 
Propinato e col tuo dolce sorriso 
£silararmi un di, Madre, sapeva 
Del vivace mattin l’ore pudiche. 

Polvi licori essenze erbe amuleti, 

Tutto losco parea, tranne la infesta 
Aura di morte che del Gange in riva 
Già respirata, a noi portàr di Arturo } 
I procellosi spirti. Errore antico I 
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Quando la forza ed il consiglio eccede. 
Stimola ad ira un mal, l’ira a yendetta, 

E la vendetta che a sfogarsi agogna, 
Quella cagion non cerca ove fia vano 
Dar di cozzo, ma quella in cui può tutta 
Smorzar la sete onde divampa e freme. 
De Tuorn fu dunque a la nequizia ascritta 
La piaga orrenda che dal ciel piovea. 

A le tessali apparve arti devotò 
E di pontiche onusto erbe omicide 
Chiunque armò di un’odorosa ampolla 

0 di polve la man per confortarne 

Le sospettose nari, lo stesso o Madre, 
Perchè pur tosco il mio non si credesse 
Olezzante lapillo, il tenni ascoso: 

E furtiva salia lamica schiera 
Degli atomi sabei da le mie dila \ 

Del senso arguto a custodir le porte. 

Ma flagellato era dal morbo intanto 
Che ne già la cagion fantasticando 
L’egro mortai. Timidi usciano i compri 
Di Epidauro risponsi, ed allibiti 

1 canuti d'Igea ministri accorti, 

D dian da lunge da chi lunge udite 
Le voci avea de’ travagliati infermi. 

Qual prò di distillate ostiche linfe, > 
Qual di acuto liquor, qual di divelti 
Bulbi o di abrase gomme o di stemprati 



Metalli o d’erbe o di cortecce infuse 
In gorgogliante umor d’acre -vasello? 

Qual di tanta congerie uopo o Veggenti, 
Quando al gemito uman nullo procede 
Da la sì decantata Arte soccorso? 

Ma laude a voi, qualunque sia la scuola 
£ il suol che vi nutrì, laude perenne 
A voi che acclini di amistade in atto > 

Sovra i gementi, in lor gelide membra 
Richiamaste la vita o la speranza. 

Pietà, de le gentili alme diletto, 

Se pura mai mi tremolò nel ciglio 
E del mio petto ti mostrò regina ? • 
Tenera stiiìa di tua mano espressa , 

Breve ma pien di te carme mi spira. • I 
Sacro al pudor de’tuoi misteri o Diva, 

É l’uom cui vola disiosa e schietta 
La lode mia che il benedice e cole. 

Nunzio * del Reggitor de la vincente 
Chiesa di Cristo, ebbe costui qui sempre 
Aperto il core ai tuoi casti consigli. 

Ma il cor non mai gli palpitò più forte 
Che il dì che di vendetta ebbra delira 
Scorata incerta per le vie diffusa 
Di rabbia il volto e di pallor dipinta c, 

* Gabriele de’Couti Ferretti, Nunzio Apostolico in 
Napoli nel 1836. 



Fremere e minacciar si lidia la plebe 
Col rombo precursor de la tempesta. 

Poi che l’ira del ciel chiara mostrossi 
E la coaquisa umanità non felle 
Ma lamentose alzò voci di duolo, 

Quando quasi da can rabido o d'angue 
Per paura da l’uom l’uomo fuggiva , 

Ei generoso ai formidati letti 
Degli egri assiso profferta la prece 
De’moribondi e su le algenti salme 
Spandea la pace del Signor. Conforti 
D’opre pietose e di pietosi detti 
Solo ai grami fallir ch’egli non vide 
E non udì. Ma quai reslàr nascose 
Lacrime a lui? quai. non udì lamenti? 

Qual ora mai segnàr bronzi o gnomoni, 
Che un suo pur non segnasse atto pietoso? 
Scarso e talor nessun riposo al fianco 
Dato, movea vèr la magion del pianto 
Onde spesso reddia sparso di quella 
Tabida spuma che il da lui sorretto 
Egro versato avea con rutto orrendo. 

Quale e quanta mai fia dunque la fiamma 
Di carità che gli divampa in petto, 

Se intiepidir non la potea di tutte 
Le immagini di orror la morte armata? 

Se colà lo rapia dove più crude, 

Dove le piaghe eran più varie e spesse? 



Dove più strane del morir le guise? 

Già più non turba al cittadino i sonni 
Quel flebile tintinno onde precesso 
G del mistico pan l’almo viaggio : 

Nè più contrista il passeggier notturno 
Il cigolio della feral quadriga 
Che rinfnse accogliea le miserande 
Prede di morte e le rendea r infuse 
E illacrimate a la materna polve. 

Tempo verrà che la gentil Sirena 
F orse sparga di obblio pièta cotanta ; 

Ma non fia che memoria unqua la tocchi 
Del suo dolor che insiem non la compunga 
La pietà de l’Eroe che a lei straniero 
Sol per virtude pellegrina apparve. 





LA MESTA TACENTE 



Ha notti insonni e torbide, 
Sorge co’primi albori, 

E tra i vernali turbini, 

E tra gli estivi ardori 
Erra sul mesto tumolo 
Che chiude -il suo tesor, 
E guarda il cielo e tacita 
Si strugge nel dolor. 

Cara infelice! o Vergine 
Degna d’un’altra sorte ! 
Quel fiero tuo silenzio 
Ti fia cagion di morte. 
Parla, a tue voci flebili 
Risponderà l’avel : 
Piangi, de le tue lagrime 
Avrà pietade il ciel. 



UNA BELLA MORENTE 


0 


Odo una voce e chiudere 
lo la vorrei nel cor; 

Ma la sospinge indocile 
Sul labbro il mio dolor. 

Lisa, quel fior di grazia, 
Quel raggio di beltà. 

Un nome una memoria 
Oggi o doman sarà. 

Lento ostinato indomito 
Morbo le rode il sen ; 

Ella anelante e languida 
Ne sente il morso appien. 

Dov’è quel volto magico 
Che ogni alma innamorò? 
Fiero calor mortifero 
Ah! tutto il disfiorò! 
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Pur ìe pupille splendono 
Soavemente ancor , 

Pur le sue labbra serbano » 

11 riso incantator. 

Ma come stelle splendono 
Che vanno a tramontar ! 

Ma come un raggio il serbano 
Che già si spegne in mar ! 


<§> 
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SUL CAMPOSANTO 


DE’ MORTI DI COUIA 


Signor, vedi qual ampia orrida fossa 
S’apre agli estinti e ognor si fa più larga 
Ove lacrima o fior non è chi sparga, 

0 segni almen de’snoi la polve e le ossa. 

Come il fiume del duol torbido ingrossa! 

Come in aire di morte onde si allarga! 

Oimè! saetta il ciel: qual elmo o targa 
Giova contro il furor di sua percossa? 

Vile, ma di tua man plasmata argilla, 

Ombra è il mortai, ma immagin tua, ma serra 
Del tuo foco nel petto una scintilla. 

Deh! ìa terra, Signor, torni a la terra; 

Ma la disciolga il primo Amor che unilla, 
Ma de l’indica lue senza la guerra. 



AL CAPO D’ANNO 1838 


Col tuo seren fallace onde conforti 
Chi da te lusingato avido attende 
Le sempre attese ìnvan fauste vicende, 

Qual mai ristoratrice aura mi porti ? 

Questo raggio importun, d’orride sorti 
Richiamandomi in cor memorie orrende. 
Come face in sepolcro, il duol vi accende 
Che vi lasciar de l’anno estinto i torti. 

Ah! se con te non vien tutto l’obblio, 

Speme non vo’ ; ehè nel mio sen già dorme 
Ferreo sonno di morte ogni desio. 

Prendi dunque di nubi un vel deforme 
E vi ti ascondi : in tale aspetto al mio 
Tenebroso pensier sarai conforme. 
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A BEL FANCIULLO 


0 fanciulletto, se dal caro ciglio, 

Adulto manderai fiamme sì belle. 
Nessuna ti vedrà senza periglio 
De le nate ad amar vaghe donzelle. 

Come candido sei !. come vermiglio ! 
Come lucide son quelle tua, stelle! 

Se tu prendessi l'ali, a mio consiglio, 
L’amor parresti cui dipinse Apelle. 

Cresci altero, e '1 color che la salute 
Con l’innocenza or ti diffonde in viso, 

• Poi te ’1 serbi il pudor de la virtute. 

Da la qual tu se non sani diviso 
Per frode infausta di lusinghe astute, 
Cosa tutta parrai di Paradiso. 



UN CONSIGLIO 


"Vince chi fogge e chi combatte è vinto, 

Di amor fu scritto con ragion sicura; 
Ch’ove il senso la Yia schiuda a natura, 
Del senno è sempre domator l’istinto. 

Pria che tu dunque mal tuo grado avvinto 
Desti in laocio di amor, fuggir procura; 
Chè il tempo in cui la non sanabil cura 
Si fa tiranna in noi non è distinto. 

Come la vita occulta a noi sen viene, 

£ si conosce allor che l’ardua soma 
Digettar non si può de le sue pene ; 

Così questo velen che amor si noma, 

Senza che l’alma il senta entra le vene, 

E allor che se ne accorge, ella n’è doma. 



ALLA MIA RACHELE 


Quando maligna nube il bel sereno 
Mi chiuse o figlia, delle lue pupille, 
L’atroce oscurità che a te coprille, 
Terribilmente mi piombò nel seno. 

Come se avessi di mortai veleno 
Nel cor profondo non mortali stille, 
Non una morte sopportai ma mille, 

E ognor morendo, mai non venni meno. 

E benché tu mi sii si cara o figlia. 

Che senza le sarebbe il viver mio 
Qual di chi darsi morte si consiglia; 

Pur volli che se a te negasse un rio 
Bestia di aprir sul volto mio le ciglia, 
Tu le andassi ad aprir su quel di Dio. 
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ALLE DUE MIE FIGLIE 


NATALIA E RACHELE 
Nella nascita d’un lor fratellino. 


Care angelelte mie, vi guardo e tutta 
Quant’è la vita, nel guardarvi io sento; 

Vi bacio e nel baciarvi ogni tormento 
Ecco vinto, ogni pena ecco distrutta. 

In voi s’è l’alma mia cosi ridotta, 

Cosi per voi traggo i miei di contento, 

Che se con voi non essere un momento 
Penso, no ’1 penso con pupilla asciutta. 

Ma che discender io l’arco degli anni 
Deggio, mentre a salir voi cominciate, 
Questo, ah! sol questo mi daria doglianza; 

Se, avverso a tema di futuri danni, 

11 petto di Colei che a me vi ha date 
Non nutrisse la vostra e mia speranza. 



AL MIO PAOLO 


$ 

Dal sonno in cui tuoi primi dì sepolti 
Furo o bambin, ti desti, e già col riso, 

A conoscer di Lei cominci il viso 

Che il core e gli occhi ha sempre in te rivolti. 

E allor che, i cari affetti miei raccolti, 

Dairòmero materno in te mi afliso, 

Tu, fra la madre e’1 genitor diviso, 

Ridendo ad ambo parli ed ambo ascolti. 

Tendon le palme a me tue suore intanto 
Perch’io le tolga in braccio, e s’io non le odo, 
Che le abbracci mi chiedono col pianto. 

Di lor mi gravo, e in un amplesso io godo 
Veder quattro alme a te legate accanto, 

E del legame in te stringersi il nodo. 



A MOBILE SPOSA 


> 
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Fu certo assai ben ricco di consiglio, 

Ben fortunato e ben d’invidia degno 
Colui che come strale a nobil segno, 

In te rivolse innamorato il ciglio. 

11 primo amor che a lui non fu periglio, 

É a te di salda fe’candido pegno; 

Ch'ei giovine a ben far pose l’ingegno 
In questo caro de la vita esiglio. 

Onde amerai fuor del paterno tetto. 

In sua non men che in tua virtù sicura 
Bellissim’alma in avvenente aspetto. 

Ed ei di te, di lui tu dolce cura, 

Vivrete all’aura di quel santo affetto, 
Che, fattosi amistà, col viver dura. 



A GIUSEPPE MOYNE 


Genio gentil, da Dio mandato in terra 
Dell’alma a custodir le chiare porte, 

E in esse a debellar l’atra coorte 
Del malor che le assedia e al dì le serra. 

La mano tua securamente atterra 
Delle pupille la vivente morte ; 

Ma con quali armi mai, di lei più forte. 
Spesso senza pugnar la vinci in guerra? 

Io vidi quasi al suon di tue parole 
Uscir la figlia mia da lunga e truce 
Oscurità, bella qual prima, al sole: 

Siccome a un detto del supremo Duce, 

Dal tenebror della incomposta mole ■ 

Usci serena a sfavillar la luce. 



AD ANTONIO ANZELMl 


PARGOLETTO TRAPASSATO IN RESINA 
ADDIO DEGÙ ADDOLORATI GENITORI. 


Figlio, pensando che tu sei sepolto 
Dove forse con te comun l’avello 
Non avrem noi, cui tu sì caro e bello 
Quasi in un giorno ah! fosti dato e tolto: 

Il nostro cor che sempre in pianto è sciolto, 

Si stringe al morso di dolor novello, 

Risente il senso ed il poter di quello 
Che in lui dal dì che ti perdemmo è accolto. 

Ma come i pellegrini al suol natio, 

Per varie vie, chi d’un chi d’altro canto, 
Convengon tutti con egual disio : 

Se dato non ci fia dormirti accanto, 

Ci rivedremo ó figlio, innanzi a Dio, 

Ove solo avrà fine il nostro pianto. 
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LA STELLA DEL MARE 

(parla una fanciulla) • 


Fiori cogliea sopra un’ amena riva 
Per ornarmene il sen, per ingemmarne 
1 miei biondi capelli ; e tutta assorta 
Era in questo pensier, quando oscurossi 
L’aria e di orror si ricopri la terra. 

Ahi ! che paura mi piombò nel petto ! 
Rapida spessa si accendea tonando 
La folgore del ciel, la morte armata 
Di fiamme mi cingea, strideano i venti, 

E muggia la bufera, e vorticosa 
. Mi rapla, mi volgea, toglieami al core 
La lena, il moto al piè, la voce al labbro, 
A la mente il pensiero, ed al pensiero 
La cura, e immota e irresoluta e spenta, 
Solo nel senso del terror vivea. 

Ma chi da le ombre al dì, ma chi da morte 
A vita mi traea? chi mi diè scampo? 
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10 vidi, allor che mi tornò la mente, 
Aprirsi delle nubi il cortinaggio, 

Ed improvviso luccicare un raggio 
Dall’oriente. 

11 vidi e riconobbi alle sue care 
Fiammelle, al suo celeste almo fulgore, 

La vincitrice d’ogni tenebrore 

Stella del mare. 

Fanno i miei sguardi la medesma via 
Ch’ella segnava con tranquilla luce, 

E l’occhio ad un tempietto mi conduce 
Sacro a Maria. 

V’entro, mi prostro, e i fior de’quali ornarmi 
Volea le chiome e’1 sen, con pio saluto 
Alla Donna del ciei offro in tributo 

Su’sacri marmi. 

Riso celeste allor la immagin bella 
Mise dagli occhi, all’umil mia preghiera; 

Ed io sentii che veramente Ell’era! 

Del mar la Stella. 

oso 
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SU L’IMMACOLATA CONCEZIONE 


Pria che fosser gli abissi, era concetta 
Nel divo grembo de l’eterna Idea 
Colei che poi fra le altre donne eletta , 
Madre al Verbo incarnato esser dovea. 

Onde da Dio discese alma perfetta 
Maria nel sen de la felice Ebrea; 

E fatta a scampo de la stirpe infetta, 
Nostra labe macchiar lei non potea. 

E cosi nel materno alvo discese, 

Come lucido il ver dal ver discende 
Forte e securo da nemiche offese; 

Come raggio di sol che nube fende, 

E per mostrar tutte sue parti illese, 
lri di pace a’nostri sguardi splende. 



ALL’ASTRONOMO DE GASPARIS 


SCOPRITORE DI SEI PIANETI 


Genio, che il nome tuo sei volte hai scritto 
Nel ciel, scoprendo in ciascheduna un mondo, 
Duce a te stesso nel sentier profondo 
Per cui fan gli astri intorno al Sol tragitto. 

Ti avanza ancor, conquistatore invitto, 

Nel firmamento in viso alto e giocondo ; 

E nello spazio suo che si fecondo 
Fu da te fatto, acquista un altro dritto. 

Quando avrai scorto un settimo pianeta, 

Dirai: Sette veder ne fece Iddio 
Per lunga età; ma poi che questa meta 

Venne trascorsa, Ei spinse il guardo mio, 

Si che alla Terra stupefatta e lieta 
Altri sette veder ne feci anch’io.* 

* E setie or sodo le asteroidi da lui scocete. 
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LA VIA DELLA GLORIA 


Alme bennate che a sentir del bello 
E del ver la possanza elesse il cielo, 

Se alcun vi dica che gli asconde un velo 
Ascoso anch’esso in tenebroso ostello; 

E che la via per cui si giunge a quello 
Erta e di spine, ingombra, al petto anèlo 
Toglie la lena, io di codardo zelo 
D’ignavia figlio un cotal detto appello. 

Florida piaggia interminata aprica, 

Ove ogni passo ad ogni passo è duce: 

E rinasce il vigor dalla fatica: 

Questa è la via che al bello e al ver conduce; 
Sol voluttà d’ogni ben far nemica 
Fa parerla una roccia ispida e truce. 



SOPRA L’ÈVA MARMOREA 


DI TITO ANGELINI 


Ha già parlato il demone, 

E non parlato invano : 

La Donna delle lagrime 
Il fatai pomo ha in mano. 

Un fatto è questo: esprimerlo 
Qualunque marmo il può. 

Ma quel parlar visibile 
Rendere in lei che l’ode ; 

Ma in volto un cor dipingere 
Che ascolta ancor la frode 
E nel cui desiderio 
Tenzona il sì col no; 

Ma un moto nell’immobile 
Far che la mano accenni, 
Quasi appressarla al cupido 
Labbro la rea tentenni, 

Un moto far comprendere 
Che non è in atto ancor: 



Ciò che vuol dir?... L’Artefice 
Nel marmo a cui dà forme, 
L’alma trasfonde? o l’anima 
Che in seno al masso dorme 
Per un novel prodigio 
Sveglia dal suo sopor? 



COLASCIONATA 

SUL CAPITONE 


Sta sera strimpellar vo’il colascione 
In gloria ed in onor del Capitone. 

Ei primo, ei sol fra gli animai guizzanti 
Merta l’omaggio de’più vivi canti. 

Il Capiton fra’pesci è capitano, 

Se noi sapete, e capitan romano : 

Di quei vo’dir che in cocchio e con orgoglio 
Laureati salian sul Campidoglio. 

Perciò per ogni strada ogni Natale 
Circondato è di lauro trionfale; 

Perciò del lauro tra le foglie è posto 
Anche quando è già morto e fatto arrosto ; 

Perciò inalzar fa grida più stupende 
A chi Io annunzia, a chi superbo il vende. 

Allor che ogni altro pesce arriva a mensa, 
Volgar bottiglia inchini a lui dispensa ; 

E si cava il cappcl tranquillamente, 

Come suol farsi fra minuta gente. 

fila solo il Capitone entra in cuccagna 
Con la guardia di onor de lo Sciampagna, 


Digitized by Googte 



Che ossequioso e lieto, in tutta fretta 
Non si leva il cappel, ma in aria il getta; 

E con tanto fervor da sè lo scaccia 
Che il riceve qualcun talvolta in faccia. 

Quante moine allor le donne fanno 
Per evitar l’immaginario danno! 

Chi de le nude mani al volto ignudo. 
Lisciandosi i capei, fassi uno .scudo. 

Chi si fa benda della salvietta. 

Ma in modo che puoi dir: questa è civetta ! 

Una dietro al vicin cerca riparo, 

Massime se il vicin non l'è discaro. 

L’altra dice che vuol ficcarsi sotto 

» La mensa, ma di ciò non fa che motto. 

Quella per far parerla assai più trista, 

S’alza e fugge, ma sol per esser vista. 

Questa non fugge, ma co’gridi assorda 
Come chi soffre due tratti di corda. 

Tutte,. chi d’una e chi d’un’altra guisa, 

Con finta tema muovon finte risa. 

Ma non è finta l’allegria che nasce 
Dal riso finto e dalle finte ambasce. 

Gira spumoso lo Sciampagna intanto, 

Ed accresce il tripudio in ogni canto. 

Se Sciampagna non v’è, non v’è famiglia 
Che non abbia una qualche altra bottiglia, 

Per far la sua solenne libagione 
in gloria ed in onor del Capitone. 



AD UN AMICO 


RIMBROTTO 


Sleale amico, in su pulito desco 
lo ti aveva imbandito jer mattino, 

E tórte e pan bianco qual neve e fresco. 

Vera un fiaschette di squisito vino, 

E sorgeva ricolmo incontro ad esso 
Di fichi allora cólti un eanestrino. 

Che fichi, amico caro, e che congresso 
Di fette di prosciutto e mortadella, 
Struggevansi d’amor d’averti appresso! 

Quasi di te chiedessero novella, 

1 fichi tutti avean le bocche schiuse, 

E d'ogui bocca loro uscìa cannella. 

Sul viso del prosciutto eran diffuse 
Rose vermiglie e bianche in ordinanza 
Tale da innamorar le nove muse. 
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La mortadella poi, fuor dell’usanza, 
Lagrimava di gioja e di contento, 

Se forse non piangea la tua mancanza. 

Era di te ben degno il gran cimento. 
Eppure a imbandigion di quella sorta 
Sol tua bocca mancò che vai per cento 
Anche la fe’ degli appetiti è morta ! 



AD UN BAMBINO 


CHE RIDE E PIANGE DORMENDO 


Qual ti vola per la mente 
Pensier lieto ed affannoso, 

Che ti turba variamente 
L’ora breve del riposo? 

Tu le labbra increspi al riso 
Mentre dormi, e al tempo stesso, 
Conformar ti veggio il viso 
Come il volto dell’oppresso. 

0 piacer fugace tanto, 

Che pur quando non sei vero 
A scacciar ti viene il pianto 
Fin dai campi del pensiero ! 

Pargoletto, ah! tu non sai 
Che con l’anima sopita 
In un sogno tu mi dai 
Il compendio della vita. 


* 
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L’ECATE DORMENTE NELLA LENA 

DI GENNARO CALI 


Chi è costei che con la destra abbraccia 
Il destro corno del lunato argento, 

Ed al puro zaffir del firmamento 
Volge beata la dormente faccia? 

Ve’ come l’altro de le care braccia 

Sul nudo grembo vien leggiadro e lento 
Mentre increspato il vel da picciol vento, 
Segna del navigante astro la traccia! 

Unica più che rara, ella dimostra 
De l’arte eccelsa alle pupille amiche 
Beltà cui vinta l’anima si prostra : 

Quella beltà che ne le tele antiche 
Venere si nomava, e ne la nostra 
Su’ marmi di Cali chiamasi Psiche 

* Son belle di greca beltà , non pare la sua Leila , 
ma la Psiche plorante e la Psiche soccorsa da Amore . 


Digitized by Google 



A GIOVINE MARITO 


Il vizio o la follia di età pusilla 
Che il mondo assorda con le sue querele, 
Dice che sol per una luna il mele , 

Ape mendace. Imene in noi distilla; 

E che all’Amor che, libero, sfavilla, 

Se in lacci è stretto dal german fedele. 

Il talamo divien tomba crudele, 

0 disinganno aperto a sua pupilla. 

Contro a tal detto, Amico, un nuovo esempio 
Da te mi attendo, dalla tua Consorte, 

Dal vostro amor cui la virtù fu cuna. 

Mostrate voi che se d’Imen nel tempio 
Congiunga due concordi alme la sorte, 

La vita tutta è una melata luna. - 
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IN MORTE D IIN INSIGNE 

( Scritto ad invito, e per invitare a scrivere) 


Poiché la gloria della patria mia 
Orbata è d’altro incomparabil vanto , 

E piange assisa ad urna sacra accanto 
La sconsolata calabra elegìa: 

Non accenti d’imbelle poesia. 

Non di molle pietà femmineo pianto, 

Ma vo’ pensiero in tal di carmi ammanto, 
Che sprone alle alme irresistibil sia. 

Como gli aspetti dc’guerrier cadenti 
In forte pugna rendono più forte 
La pugna de’gucrrier sopravviventi; 

Cosi la vista di cotanta morte 
Dia di nova virtù stimoli ardenti 
De’Druzii ingegni alla viril coorte. 



RICORDO DI LABLACHE 


Veste d’alma viril, bella persona ; 

Felice d’arte e di natura innesto; 

Canto che vita ad ogni affetto dona; 
Conforme al canto in ogni affetto il gesto: 

A lai due pregi la maggior corona 

Diè l’Orbe, perchè fur congiunti in Questo 

SI, che divisi in parti anco ineguali, 

Due nomi far potrebbero immortali. 


* 
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IN MORTE 

DEL CANONICO LUCIGNANO 


Veggo ogni di mancar la bella scola 
Che di greche e latine idee nutrita 
U na novella indusse atfca di vita 
Nel moderno pensier, ne la parola; 

E che la veritade ignuda e sola 

Colendo, o solo a caste grazie unita, 
Conscia di se, modestamente ardita 
Insegna oon la storia e con la fola. . 

A cosi scarso ormai sacro drappello 
Rapito è un altro nobile intelletto 
Dal sempre a' buoni spalancato avello : 

Un che del senno eccelso e dell’ eletto 
Prisco sermon colse ogni fior piu bello, 
Pien di latinità la lingua e '1 petto. 



IN MORTE DI GENOYEFA BOUCON 


SUPERIORA GENERALE 
DELLE SUORE DELLA CARITÀ IN NAPOLI 
ED UNA DELLE FONDATRICI DI QUEST'ORDINE 
IN ITALIA 


Dolce all’alma ricordo il nascer santo 
Di quell’arbore eccelsa ed immortale 
Che sì vasta diffonde ombra ospitale 
Sopra il torrente dell’umano pianto. 

E mirabile a dirsi il poter tanto 
L’infaticato amor del sesso frale, 

La cui pielade è vita, o almen vitale 
Speranza all’egro ed all’ignaro accanto. 

Tu, Pia, di pianta tal, primaria branca. 

Per cui fiorisce il sì fecondo innesto, 

De l’alma caritade itala-franca. 

Tu in mezzo al secol corso e in mezzo a questo, 
Con virtù che a ben far non mai fu stanca, 
Mostravi che fuor d’essa insania è il resto. 



IN OCCASIONE DEL TREMUOTO 

DEL 1857. 


Squillano i sacri bronzi: andiamo andiamo 
A render grazie e voti al buon Signor. 
Lui che pietoso ci salvò, preghiamo 
Che ognor ci ascolti, che ci salvi ognor. 

Moggi l’abisso, al cupo suo muggito 
Di notte il suol natio tutto tremò. 

Dal Tronto a Scilla, all’un dall'altro lito 
11 pallido terror si propagò. 

Ma, mentre vacillava ogni altra terra, 

Quelle del Picentino e del Lucan 
Fur conquassate con si fiera guerra, 

Che il primo aspetto or vi ricerchi invan. 

Balzàr rupi, vallee, piani, montagne, 

T ulte cose sossopra a un tempo andòr, 

11 terren si squarciò per le campagne, 
Caddero le cittadi o inabissar. 



— 136 — 

Il memorando inopinato scempio 
Qual vetro franse ogni robusto ostel. 
Una ruina fu la casa il tempio, 

E la ruina a tutti un solo avel. 

Quanti, ahi ! quanti passdr nel sonno colti 
Alla morte dal sonno in un balen, 

Men miseri di quei vivi sepolti 
Che l’aspettàro alle ruine in sen! 

Quanti spirar fra disperati amplessi, 
Quanti senza riceverne perir. 

Udendo voci fra’ rottami istessi. 

Che lor più crudo resero il morir! 

Quanti campati dalla dira morte , 

Privi di quei che lor fean caro il dì. 

Or dispietata chiamano la sorte 
Solo perchè da lor li disunii! 

Ahi ! sventurate genti ! orsù corriamo 
A render grazie e voti al buon Signor; 
Lui che pietoso ci salvò, preghiamo 
Per noi, preghiam per gl’ infelici ancor. 
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